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]:.’iNsoirirxA 

Il Nmbo (torme nella sua culla. La 
mamma lo j^arda sorridente e vede il 
suo ritmico t nrj^lare respiro. Tranquil¬ 
la e con sonno ristoratore, riposa anche 
lei le.sue membra. Ma ^uai quel t^no 
in cui il »>niio al giovane fanciul¬ 

lo e non viene coi suoi piedi silenziosi 
ad avvol^'rlo fra le sue ali felpate. 

I.a casa è in .silenzio, solo a tratti si 
«sle la tenue vjKrina del bimbo o una 
ninna niinna c.sntata a mezza voce, pia- 
iv», (lolcemcnie. 

L'insonnia, flij^llo dettli uomini, im- 
IKdisce il ritorno tk! vi^>re perso du¬ 
rante il giorno e il rifarsi delle forze. 

Essa può sopr.iggiungerc senM cause 
patologiche esidcnii. c'aì come è quasi 
un fatto normale nei csirdioiiatici, di- 

- Vi sono vari tipi di ia<ionnia e si ma¬ 
nifesta ixirticolarmente in ogni singola 


lorbos. 


Si ha cosi un'insmnia «lei «lispeptico 
che può dipendere dalla digrMionc del 
pasto serale a eaus.n di un’.ibnorme Irr- 
meniazione gastrKj |X’r difetto n per 
ecccsv> di aciilo cloridric<i. In questi 
casi basta correggere la seerczinne cloro¬ 
peptica. 

L'ìnsonnéi «lei cardiopitici è dovuta 
alla stasi n airischemia cerebrale a se¬ 
conda del vìzio cardiaco o pel continuo 
alternarsi di violenti affluii di sangue 
al cervello c di bruschi deflussi; o allo 
stato di LZivracccitazionr def cuihy nel 
cardiopalmoj II medieu doVri correggere 
lo scompenso cirdiaco e le necessario 
somministrare un ipnotico confacente. 

E così di seguilo potilmmo enumerare 
un'inflnila altra varietà di imoiuiic. le 
quali tutte richiolcino l'intervento medi- 
c<i per ridurre vizi, difetti, ecc.. e som¬ 
ministrare preparati idtmei all’uopo. 

Non c di queste insonnie che noi ci 


occuperemo, ma tratteremo invece di 
quella agripn'u molesta, fastidiosa e per¬ 
tinace che assale organbmi sani senza 
C.-IUSC apiiarcni». 

£ questa l'insonnia .essenziale: forma 
che onnprende tutti i casi non Ic^tì a 
stati nosolugid. Per vincerla bisogna agi¬ 
re contro rirritiibililà nervosa. 

Di una inusitata forma di insonnia sof¬ 
frono molte persone da quando c scop¬ 
piata h guerra. Essa è data da una con¬ 
tinua apprensione, da una continua ten¬ 
sione ^i nervi, sempre tesi aH'ascolto 
«Idia sirena d'allarme. 

Ottimi mezzi palliativi ed anche cura¬ 
tivi sinvi le bbnde purghe, il bagno 
caldo ed il règime alimentare in genere. 

Per questi agripnici riescono utili i se- ' 
dativi, che esercitano un'azione calmante 
.sulla corKc«na cerebrale, il cui stato di 
sovracccitazione è certamente la ragione 
principale «Idia mancanza del suo perio¬ 
dico riposo. 

Putroppis tutti gli ipnoùci e sedativi, 
a più I) meno lunga scadenza, danno 
luogo ad assuefazione c perdono ogni 
cfltcacù, iier cui. onde ovviare all’in- 
convenientc, bisogna siano alternati. 

.Sedativi generici d’uso famiibre sono: 
i bori di camiimilb. i fiori di arando, 
di melissa, la valeriana, i bromuri, ecc. 
che. generalmente non espongono a in¬ 
convenienti. 

Inutile dire dk . 

ogni bevanda eccitante (alcoolici, 
caflc); si dovranno adottare dbi schietti, 
c di fadle digesiionc, riducendo il pasto 
della sera a kggtre minestrine c a frutta 

L’igiene da ossevvare c la seguente: 
coricarsi almeno due ore dopo il pasto 
serotino, in camera .-impb c arcata, rì- 
scaklaia d’invrrno, ain letto soffice ma 
non tn^ppo morbido e coperte piuttosto 

leggere. 

La posizione del corpo sia prevalente¬ 
mente laterale,, perché la supina facilita 
la coDgcsiione del centro genitn-spimle, 
ixedisponcndo incubi c ai sogni an- 
sktsT. La testa sia tenuta bassa per gli 
anemici, alta per i pletnrid e congesti. 

Non usate, o meglio non abusate, cari 
lettori, di quella caterva di prodotti far- ‘ 
maceutici che invadono oggi i mercati 
di nino il mondo, ma tenetevi invece'a 
regole igienko-alimemari. 

CARLO MACCANl 
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71 problema 
deltallmeniaiione 

Sia hrma « In polUà II 

ma am m aini che tento rnao .rasa 
rattra aamgmao fatte eoo la docute rag, 
che mliru c’i ancora che pomi (-«• 
fruire a Mantenere frrne la piante iu n 
Oh, paretehie altra coaa invero ri t 
ancora a eòe defrfron» eiurre ronjitifrMl 

lice eon «flreltenio lerupolo a prerii 
PerAà le pitale taauo mealanuie » 
per fren jfpumre, ma Jatnino aachr . 
uu aipelle' rigaglioao e pmnaint gn 
mente compiere un ulteriore stila 
' Oltre all’ÌHHalfiamaalo e la ptiliw,| 
perciò, biiegna eouiidertre l'atmoif 
aaafrientale, la Ince. l'alimeaiatiimr 
altre caie ancore; perché la piatile a 
eateri vivami a come tali hannn U 1 
neceute, le loro dehalazza ad uiicii 
laro difetti, ràe biiogne «per iaditiiliiM J 
ad ei quali occorra propvedere per 
e nel mudo migliare. 

Comùiciama dal problema impor. 

timo deU'alìmenlatinaa. 

Si oer<.^cn sempre cka, dopo no 
tempo che ti è comprata dal /furirolisrt | 
ama pianta in casa, gursfa incomiar 
inirislire. Quetle che cote vuol d 
-immesso che l'taaaffiamenln tia 
eseguito tempra nna/orme Ir dornu 
gola a neceurtà dalla pianta, quente 
Sfato sisni'lSca cke la pianta non ha pi 
pntxibililà di mlimanlarti dalla piicu l 
contenute nel wau, percAé queoo 
venuta atan marna etaurraJo di ( 
quelle soaiaase che alla piante sono i 
tpaatabili. Una della regufe fnndamealdt 
della jtorieoirnre impone di Irai 
le pMOte da voto dopo un cerio prrWi| 
di tempo, perché cosi oltre ad »§rirr ■ 
sviluppo dalla piante nn più tapaer ri 
giaaie, le attove terra immesta costiu 
una riserva alimaatara òaslevole ai hiitpi I 
della pianta per qualche tempo, ffisenil 
frasterale. aaiaralmenla, in vie di 
normale thè, queste non tari pii 
rienle dopa un primo breve pei 
favorire lo tviluppv della pianta mi I 
lampo della maggiore crescila, pendìi 
che in generale ve datreprile al sdite I 
frre molirato. Ed allora, rha rma friw|>il 
/«re.» Allora frù^na ricorrere ad i 
peralim entmi one, che si può otienrrt k I 
rendo ricorso a perticaiari saelanta 
risia capaci di farnÌTa olle pioate 
fonfore. solfo, cloro, sodio, potassio, al I 
ria. mmgnerim, «rr. iu giusta misnrs. 

E ramprepsifrila che pechisrimi dib 
tenti possano avere anche sia pare ■ 
superatela prntira dei mominali isp 
dionti. il di eiM dosmggio i ano dai pi M 
dificili e ddieati compili. For 
mante esittomo in commercio, a esùfSfM fl 
preparati spersali perfeUmmamte dateli, f 
• quali qualcuno veramente alfùav. di 
fanno al caso a rfre tolgono quindi spi I 
preoreupaxsoaa al riguardo. ¥n dtUs » 
frdu. per», dta per moltissime rafteni eh 
vedremo in seguilo, sono de pre/erini ' I 
preparati liquidi, perché di usa pia 
plice e perché meglio rispondemli 
mecessilm di un impiega rosteaala. 
quaOe pimele che sona purticoUru 
seosiiili ai rsaoBsi, una tale alimasisziut ■ 
eni^dele può ottimemsmle metiiuirti ptl 
tenga tempo. Non vanno ostaluMn^l 
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Colonna infame 

• Gen. Giuseppe Castellano 

• Gen. Giacomo Zanussi 

•Generale Carboni 

• Ammiraglio Maageri 

• Franco Montanari 

• Tagliavia 

1 oomi dtati da Brown sue nvehzKMÙ sulla 
capitolazìoae UMmarchica, dovranno limanere - a 

quelE del Savoia, <£ BadogBo e degH altri arte6d raafgpori 
della capitolazione monarchica - nella memoria degE 
italiani. Un giorno, la giustizia dei traditi raggiungerà 
i tuqx tradUtori. E scriverenra sulle k»o t<Mnbe: 

'‘Veodettero la Patria, ne infangarono ronore, coiw 
dannarono un popolo intero aDa rovina e ail’unàiiazioae. 
Siano maledetti in eterno". 
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apparecc:hi radio a roma 

Molti gioirnali romani, e tra gli 
altri Pollano della democrazia <!ri> 
ariana, « li Popolo » atarsìano, pro¬ 
testano, naturalmente in nome della 
libertà, perché molti dei cittadini 
dell’Urbe, ancora possessori di ap¬ 
parecchi radio, certamente pochissi¬ 
mi, dopo le razzie dei soldati di 
ogni colore, che non hanno avnto 
sosia, si pejmiettono di ascoltare la ra- 
dio-repnbblicaiia. Insomma, al posto 
di Radio Londra si ascolta Milano 
o Torino, teneste proteste ci lasciano 
perplessi. Prima di tutto, gli anglo¬ 
americani, i «liberatori», iosonuna, 
non hanno- portato ia libertà? E 
con questa anche quella di ascoltare 
una qualsiasi radio? O che razza 
di libertà è quella che impedisce 
ogni diritto dì ascolto. Secondo pun¬ 
to: se ì roma-ni sono stufi di Radio- 
Londra, non è lusinghiero per i sud¬ 
detti liberatoci, perché vuol dire 
che anche a R>omn si incomincia ad 
aprire gli occhi., e non vengono più 
supinamente e crctinescamente be¬ 
vute le bubbole di Slevens, di Can- 
didus, di I-a .Guardia. 

Perché dunque prendersela tanto 
con gli ascoltatori e scrivere - co¬ 
me ia nn giornale romano — frasi di 
«juesto genere: tiGli antìLtscisti po¬ 
trebbero — si l.-adi — fare quello 
che i fascisti ha nno avuto la dab- 
hennggine di non fare: dare quattro 
pedate a' qnei po-chi' apparecchi ri¬ 
ceventi che i romani, abilissimi in 
queste cose, sono rinsciti a salvare 
dalle requisizioni <>• 

Ma allora, questo tirannia fascista 
non era poi tanto dura, se permet¬ 
teva tante libertà, che oggi i «libe¬ 
ratori » negano... 


Col 1* ^bbraio 
Ì94S-XX13-I il 
Camerata Gu¬ 
stavo Traglia, a 
causa di nuovi 
tmpepni profes¬ 
sionali, Ha la¬ 
sciato l’incarico 
di redattore ca¬ 
po del nostro 
giornale. Segna¬ 
le Radio conti¬ 
nuerò tuttavia 
ad annoverare 
tra i suoi collo- 
boratori il valo¬ 
roso collega, del¬ 
la cui opera in¬ 
telligente ed ap- 
passionaAa si 
avvalse fin da¬ 
gli inizi. 


Umberto Carignano: ieri-.. 


.. vestivo la .«ofuiriuna col Fascio Littorio ed assisteva puntualmente a tutte le r, 
nijestazioni fasciste 


...e oggi 


Sulla stampa estera si fa un gran 
disrntere sulla sede de.Ua nuova So¬ 
cietà delle Nazioni, naturalmente di 
marra anglo-americano-sovietica, che 
dovrebbe essere la custode della nuo¬ 
va organizzazione mondiale « mode 
libto'atori ». Un giornale aiuerlcano 
afferma che la sede sarà in Francia 
e precisamente nel territorio di' Cex, 
dove il governo di De Canile met- 
terebhe una zona libera a disposi¬ 
zione del « Consiglio di Sicurezza >.'• 

I servizi snssidiari, invece, avreb¬ 
bero sede nel palazzo della Società 
delle Nazioni a Ginevra collegati con 
una galleria a Gex. La Russia, però 
si oppone energicamente che la sede 
del futuro organismo ria a Ginevra 
od in Francia e propone Praga » 
Vienna. 

Si tratta di questioni ancora cam¬ 
pale in aria, ma anche qneste dìsen.s- 
sioni dimostrano la... perfetta identi¬ 
tà di vedale degli aUeati in tutti i 
rampi... 

A noi di tutto questo non importa 
DuUa. Non crediamo alla possibilità 
di organismi internazionali capaci di 
garantire la pace nel mondo. E poi 
queste istituzioni portano scarogna. 
Non ri credete? 

Ebbene, nel 1914 si doveva inao- 
gnrare ali’Aja il palazzo della Pace. 
Accadde invere lo scoppio della pri¬ 
ma guerra europea. Nd 1939 ri do¬ 
veva inanautare a Ginevra il nuovo 
palazzo della Lega Intti sanno quel¬ 
lo che avvenne... Dio ci guardi dun¬ 
que da altri casi del genere!-. 

...Mitra 


LÀ NUOVA SIOCIETÀ 
DELLE NAZ IONI 


Prmc# Umlwrfo and Pramlar Bonemi studiously declinealt invitaliorts from Rome's 
upper ten, well knowingdhere wouid be a popularoulcryi/theyhobnobbed in Society cfrcles 


accanto al malinconico vegliardo Jvanoe Bonomi (quello che quaranfenni or sono s'ebbe uno condanna 
per violenta carnale ai danni di una foroseua campagnola) assiste a una sfilata di truppe negre a Piazza 
di Siena a Roma 


TEATRINO 


— Il (,• Popolo », organo della de¬ 
mocrazia-cristiana lamenta che nel¬ 
l'Italia occups-la i soldati italiani so¬ 
no adibiti bassi servizi per ì plu- 
ricolori soldi’iti alleati. 

— E allora'-- il ministro bonomino 
della Guerra .sarebbe una specie di 
mastro di casa:' 


— 11 dott. Guido Gonella, fino al 
4 giugno scorso 1944 redattore-capo 
dell'organo vaticana « L’Osservatore 
Romano », è oggi direttori del demo- 
cristiano u Popolo ». 

— Chissà come si troverà bene tra 


i massoni del defunto « Giornale 
d’Italia » nei cui stabilimenti si 
stampa il giornale stnrzianol 


— Il fisico bolscevico Kapitza è 
stato nominato membro dell'Accade¬ 
mia Pontifìcia di Scienze. 

— Si troverà in buona compagnia 
poiché di detta antichissima Acca¬ 
demia fanno già parte alcuni ebrei 
e venerabili massoni. 


— Bonomi ha battuto il « chitet u 
per il richiamo di dieci classi, ma 
malgrado l’intervento dei ras del Co¬ 
mitato di Liberazione Nazionale non 
ha ottenuto che insurrezioni e ri- 

— Però, come consensi, non c’è 


naie! Gli italiani d'oltre Appenow 
hanno risposto a] suo appello bran¬ 
dendo subito le armi! 

— Già. ma non com’era nei <3eà- 
deri degli Alleati! 


— La Santa Sede ha in animo di 
costruire nel territorio vaticano un 
aerodromo. 

— Pur senza piste di laneio, mol-, 
ti cittadini vaticani come Gooellt, 
Gronchi. iiUsperi hanno già pr^ 
so il volo per le stratosfere democB- 
ticbel 


— Acerbo è stato arrestato a Pe¬ 
scara. 

— Adesso è entrata in azione in 
Massoneria di Rito Scozzese! 

GAETANACCaO 





















VARIAZIONI SUL TEMA ALPINO 


Jlhjc € éSìUkÙi «Il j/ém, Énta 


Dal fronte.■- Febbraio 
NEL PAESE degli Alpini — a 
Ipccbi ffiinoti dalle postazioni avan- 
'tiìe — c'è un grande stabilimento dì 
[bagiii- l/na casupola di due stanzette 
[(era una stalla col fienile) è stata sà. 

»: al piano terreno un fo- 
[mlare con un enorme pentolone ed 
1 paio di tini, al piano di sopra 
iia spede di foro ad imbuto net 
ivùnc-nto. Appesa, ballonzolando 
1^1 soffitto della stanza terrena, una 
IgroDclaia che. fa capo airimbuto c 
tende lievemente verso il centro 
della stanza, dove è sforacchiata ad 
lanoailiatoio- Un fuoco d'infemo fa 


fiamma. Parlotta fra sé commentan¬ 
do la... caccia. Io lo guardo, medi¬ 
to, imparo. 

« Vaselina, torna là b borbotta ad 
un certo punto e rificca la mano nel 
petto, senza aver compiuto il con¬ 
sueto gesto sacrificale. Penso ad nn 
colpo mancato: a Cosa succede? ». 
Mi sbircia di traverso, con compati¬ 
mento: «Un "Vaselina’’. Sanità, 
via! Un de la Croce Rossa lassemo- 
lo star n. y 

Ne aveva trovato uno di quelli 
furbi, di quelli con la croce rossa (li 
avete mai visti?), e lo aveva ripo¬ 
sto coscienfiosamente... al suo set- 




bollire l’acqua del pentolone; da un 
si attìnge l’acqua fredda, l'al- 
Itro raccoglie quella .bollente. Una 
Isaletta senza ringhiera, quasi a pio¬ 
li. collega le due stanze. Sul muro, 
a carbone ; « Buon anno agli avven¬ 
tori, grazie per le mance ». Lungo 
la scaletta un viavai di omacci nudi 
e pelosi, incredibilmente, invariabil- 
. niente rossi per ii freddo, quelli che 
icesdoDo (la stanza in alto serve da 
spogliatoio); per la... cottura, quelli 
che salgono a rivestirsi. Uno soltan- 
OQ è nudo ; è quello che fa la 
> col secchio; su con l’acqua 
.bollente, giù neU'imbuto; di nuovo 
abbasso a riempire il secchio e avan¬ 
ti di questo passo. 

Ho fatto la doccia anch'io. Dal- 
l'annaflìatoio sono precipitati sopra 
h mia testa e le mie spalle incaute, 
inconscio e malcapitato, mille diavoli 
arroventati (era Vamico che aveva 
vuotato il secchio bollente neirim» 
buto). 

fili alpini non badavano a questa 
piccolezza. Lessavano allegramente. 
Ci v-uol altro per le loro pellacce. 

C’E' IL ravescio della medaglia. 

Mi trovo nel « bnncher » quota 
mille e rotti; i suoi abitatori- (sei al¬ 
pini), riposano stanchi morti fra ì 
*®cchi e le coperte, tranne Piva che 
^ spidocchia coscienziosamente pres- 
m il lumicino. Imbambolato, semi 
^donnentato. introduce cautamente 
manona fra pelle e camicia ed 
a colpo sicuro un animaletto; 
’ scruta, lo immola quindi sulla 


(Corrispondenza di guerra della C.O.P. in esclusiva per Segnale Radio) 

tromboni e collane di pallottole di 
fattura mai più vista; barbe incolte, 
impassibili cipigli. Stanno fermi e. 
mi gnardano con suprema indificren- 
za. senza far motto. Ho la sensazio¬ 
ne che si tratti di partigiani desti¬ 
nati a troncare la mia carriera fo- 
tocronistica. Non so a che santo vo¬ 
tarmi; ho un'idea’ (t^a di quelle idee 
cosiddette « a pera »); barbuglio : 
n Fermi, fermi cosi, vi faccio la fo¬ 
tografia », ed incomincio ad arretra¬ 
re (avevo la H Leica » pronta già tra 
le mani) tenendoli d'occhio, come se, 
dal formato u Gabinetto » o « Mar¬ 
gherita ». da un " primo piano ». 
CI mezzo busto » o « figura america¬ 
na » avessi voluto passare distan¬ 
ziandomi a c' figura intera ». o me¬ 
glio ancora a « campo lungo »... lun¬ 
go... lunghissimo... Ma ecco — da 
vani inavvertiti indizi — farsi stra¬ 
da nella mia ottenebrata mente l'ìpc}- 
tesi che si tratti di Alpini. » Signor¬ 
sì », mi si risponde rispettosamente 
Arrossisco : vorrei sprofondarmi in 
fondo valle (ma per fortuna mia quei 
ragazzoni dabbene non si sono ac¬ 
corti di nulla). Faccio scattare la 
n Leica » ed esamino quindi lo strano 
armamento d^li uomini, frutto dei 
loro consueti colpi di mano sulle po¬ 
stazioni avanzate dei negri. 

A proposito: come avranno fatto 
quegli alpini a riconoscermi per uf¬ 
ficiale repubblicano? Anch'io ero ca- 
mufiato, ora che ci penso, in una 
foggia cori strana! Una coperta da 
campo sulla testa e sulle spalle, per 
il freddo maledetto; scarpette bor¬ 
ghesi da passeggio, per la disorga¬ 
nizzazione dei miei servizi logistici 
personali; ed un’arma cori inconsue¬ 
ta come la « Leica ». che .è sì l’ar¬ 
ma della C.O.P.. ma... 


ve attarderò ancora al basso ma non 
staccare gli occhi dalla carovana fin 
ché non è scofiparsa allo svolto del¬ 
la mulattiera. 

Ed ecco Carletto e Bortolo, al na¬ 
stro arrivo, ad attendermi. « Volete 
una scodella di latte, signor tenen¬ 
te? ». «Come? ~ faccio io cascan¬ 
do dalle nuvole — avete latte?». 






vizio, cambiando la zona di caccia. 

Rimango perplesso. Mi gratto. 

L'immaginazione fa dei brutti 
scherzi ai corrispondenti di gncm 
trà gli alpini. 

Scendendo in direzione di V., nel¬ 
la CI terra di nessuno », perdetti di 
vista il portaordini che mi guidava. 
Rimasi solitario e... piuttosto per¬ 
plesso. Ed ecco sbucarmi davanti, 
airimprowiso, fra i castagni, cinque 
figuri, con cèrti cappottoni alla ne¬ 
gra. passamontagne alla diavola, 


LA PATTUGUA degli alpini, in 
mancanza di « negri », ha catturato 
una vaccherella in a terra di nes- 

Marcbetto apre la strada.con la 
cordicella; Bortolo chiude la forma¬ 
zione. Il resto della pattuglia si de¬ 


Gongoiano i due ragazzi, si strizza¬ 
no rocchio, non s^nno più nella 
pelle per la soddisfazione, n Altro 
che, signor tenente, si s) ». « La 
mungo io », sbotta Bortolo. Mar¬ 
chetto resta male (pensava di mun 
gerla luì). 

La mucca è installata da regina 
cou lettiera di strame e mangiatoia 
rìcolma di fieno; cinque, sei alpini 
la contemplano con alti e lusinghie¬ 
ri commenti; assistono silenziosi r 
trepidanti (un po' critici) alla mun¬ 
gitura; sorrìdono beati quando io 
portando alle labbra il gavettino ri¬ 
colmo di latte spumeggiante portomi 
dal mungitore (che è in estasi), as-, 
saporo ÌA tepida delizia e cerco di 
esprimere un elogio che non sia im¬ 
pari all’attesa. 

A questo punto un tepore, vento 
di ravvivati ricordi, porta tutti lon¬ 
tano in valli amiche, fra dolci, care 
immagini; le viventi immagini che 
l’alpino )>orta nascoste ne] cuore. 


Dù. t u*t« di 


ROMANO GAISUrn 


Parla Cliiircliill 

. Z3b/ dùcono tenuto dal premier hritannico ar Comuni, il ÌS gennaio 1945 : 

In Italia 

la vecchia struttura dittatoriale è stata abbattuta, al suo posto è ora al potere H governo Bonomi 
cbc ha fatto del suo me^io in coodìziotii estremamente diiRcili ma cha naturalmente non può derivare 
la sua autorità dalle elemoni. Ore .fra mm molto, fra pochi mesi e forse anche più presto, i tedeadii 
verranno cacoatà dall’Italia o se ne ritiieraano ed allora 1* grandi popolose città del nord. Torme e 
MSano, ed alni centri industriali nelle retrovie e una vasta popolazione, fra cui non manc ano animosi 
a veementi uomini polìtici in contatto coi valorosi patrioti che hanno combattuto la guerrigiìa sulle mon¬ 
tagne, tutti cost o ro, probabibncata, in un ttmpo io cut le regioni «iel nord saranno state private di aaolli . 

di sostentamento dei tcdrachi m rititata, VERRANNO A PESARE AFFAMATI sulla fragile 
struttura dri governo di Roma; con conseguenze la cui portata non può certameme e ssere prevista e 





























II traghetto delle idee 


Uopo questa guerra, ncM saranno 
soltanto i politici a fame il bilancio. 
Ogni uomo la farà nel suo intimo, e 
ne sentirà il diritto è il dovere in 
nome delle sofferenze patite. 

Alia fine di ogni guerra, in innu- 
inerevoil menti si afferma la con¬ 
vinzione- che la possibilità di un'altra 
guerra sia cancellata o per lo meno 
resa remota, avvolta nelle nebbie 
dell'imprevedibile e deWindesidera¬ 
bile. 

Passano alcuni anni: le nazioni si 
istradano sulla via della guerra col 
movimento sincrono e fatale del de¬ 
trito galleggiante che punta sulla 
spirale del gorgo. 

L'uomo che esamina, con i libri 
sott'occhto, le vicende umane, sen¬ 
tenzia: la guerra è inevitabile come 
i fenomeni della natura; la guerra 
sta all'uomo come il gelo e l'afa 
stanno al 'moto del sole. Viene dal 
di dentro, dall'essenza; nessun rime¬ 
dio possibile, finché esistono la vita 
e la morte. 

Sorpassiamo con un. piccolo salto 
la siepe delf uoìho, che segue sui li¬ 
bri il mareggiare di questa movi¬ 
mentata cosa che è l'umanità. 

E guardiamo in faccia noi stessi. 

Ogni popolo, alla vigilia di una 
guerra, l'affronta convinto di una 
cosa di stupefacente, infantile can¬ 
dore. Cioè, il popolo che entra in 
guerra è convinto che tutto il male 
sarà per il nemico: che questo solo 
soffrirà, sanguinerà, s'impoverirà: 
solo sotto i piedi del nemico s'apri¬ 
ranno le voragini e il buia e f orro¬ 
re della guerra. 

Per sé ogni popolo prevede la luce- 
dalia guerra, un sapore inebriante, 
il pittoresco pieno di brividi, e d’i¬ 
gnota, imprevedibile vitalità. 

Oli anni della guerra poi piomba¬ 
no gelidi: e daU'wna parte delle fron¬ 
tiere di comÌHillimento st ripercuote 
suif altra parte il carnale soffrire del¬ 
l'uomo. Ogni popolo che entra in 
guerra sogna di vincere: ma il frui¬ 
to della vittoria può essere tradotto 
in cifre e in aree solo dal calcolo 
dell'economista e del politico. 

L'uomo qualunque vede nella vit¬ 
toria la formula lampeggiante di 
questa iniziale e miracolistica con¬ 
vinzione: tulio il male per il nemico, 
per me lutto il bene: morte a lui, 
invulnerabilità a me, fame a iut. a 
me pane bianco. 

Questa spaventevole illusione, che 
si rinnova a ogni passo nei secoli, 
spinge i popoli gli uni contro gli al¬ 
tri: quando t re si diahtaravano guer¬ 
ra, i sudditi acclamavano, perché 
pensavano al male dellg schiere dei- 
l’aliro re. Ora che le guerre sorgo¬ 
no dai bisogni oscuri dei mercati, 
esse dal nero e dall'arido delle con¬ 
correnze stomacali salgono alla luce 
dei cuori su questa macchina alala, 
semplice e fragile come «m aquilone 
abbandonato al vento, che viene dal¬ 
le montagne "e ' corre inesorabile ad 
abbattersi sul mare. 

In sei anni di guerra l’aquilone 
è infranto: ii dolore st è alzalo sul 


mondo, come un inconlraslalo sovra¬ 
no senza pas.’ialo e senza avvenire. 
/Voi pensiamo che questa guerra fiac¬ 
cherà la pianta dei popoli che si so¬ 
no avventati nel suo turbine anima¬ 
lescamente convinti di salvarsi da¬ 
gli stenti e dai patimenti, hattando- 
li tutti, come un'acqua bollente, sui 
nemici, carne senza volto umano, di¬ 
stante, fatta cosa. 

Questi popoli sono in prima H- 
nea gli anglosassoni: tutta' la con- 


XIV 

È un tipo interessante 5! 5734. 
forse il più interessante che abbia 
conosciuto fino'ad ora fra le mura¬ 
glie della fortezza. 

L’8 settembre era in borghese a 
trascorrere un breve periodo di li¬ 
cenza in famiglia ma venne ugual¬ 
mente catturato. Appena giunto nel¬ 
la cittadella dovette s|>ogliarsì dei 
suo abito e consegnarlo al Comando, 
Lo hanno rivestito con una casacca 
russa a due colorì: giubba kaki e 
pantaloni verdi, una bustina da 
chirghiso completa il suo abbiglia¬ 
mento e gli dona l'aspetto tipico del 
mongolo. 

All'alba è già in piedi. Quando 
suona la sveglia è fuori da un pezzo 
in caccia di notizie più o meno sen¬ 
sazionali. dopo qualche ora rientra 
e ci ammannisce una specie di bol¬ 
lettino delle novità. 

La Radio Fante è attivissima nel 
campo. Siamo tagliati fuori del mon¬ 
do. completamente isolati dalla vita 
eppure le notizie si incrociano, a 
volte veritiere, a volte assolutamen¬ 
te infondate. 

Tra gli ufficiali superiori vi k 
qualcuno che, profittando di speciali 
condizioni, è riuscito a nascondete 
ed a conservare un apparecchio ra¬ 
dioricevente. Ascolta quindi la voce 
di Londra e diffonde le panzane che 
trasmettono gli ingleà per illudere 

i gonzi. 

La propaganda nemica trova fa¬ 
cile presa in una massa compieta- 
mente all’oscuro di quanto avviene 
al di là dei reticolati. 1 tedeschi lo 
sanno, ma non se ne preoccupano; 
eppure è un grave errore che avrà 

ii suo peso negativo sulla rinascita 
delTItalia. 

Seduto accanto a me il 5734 m: 
fa il resoconto di quello che ha sen¬ 
tito dai II bene informati ». Tra l’al¬ 
tro ha partecipato'ieri sera ad una 
seduta spiritica e. me ne racconta i 
particolari. 

Lb spirito di Jacopone da Todi ha 
predetto che tra giorni vi sarà l'ar¬ 
mistizio ed il 2 novembre saremo li¬ 
berati. « Finalmente n, mi dice con 


dotta di guerra di questa gente, tut¬ 
to quello che dicono e fanno in que¬ 
sta guerra, sono plasmati da questa 
cecità e sordità umana. 

Ma lentamente, con Iinesorabili¬ 
tà della s fiamma, il dolore e lo stento 
li addenta: essi hanno prima taciuto, 
ora non possono più tacere. Doma¬ 
ni si rivelerà come un abisso che si 
spalanca 'questa per loro rivtAusio- 
naria realtà del dolore e del tormen¬ 
to implacabili. Quel giorno, una 
nuova età ineomincerà per il mondo. 
Ed i popoli di quelli che hanno sof¬ 
ferto per sé e per 1 nemici, per di¬ 
fendere la terra ed il lavoro, che han¬ 
no sofferto perché la pianta dell'uo¬ 
mo non venisse mortificata e snatu¬ 
rata, questi popoli vedranno le loro 
rovine aprirsi feconde come i solchi 
della terra alla semina. 


grandi- serietà il mio interlocutore. 

Discutere sarebbe inutile, vana 
impresa sarebbe queUa di voler scuo¬ 
tere io lui la cieca fiducia nel respon¬ 
so dello spirito del grande Jacopone. 

- Lo guardo con un sorriso scettico: 
se gli spiriti fossero veramente in 
grado di dirci quello che è accaduto 
o accadrà nel mondo potremmo vi¬ 
vere anche in questo ambiente con 
maggiore serenità. 

Tuttavia un impulso incosciente mi 
spinge a partecipare ad una di queste 
sedute che ormai .sono divenute abi¬ 
tuali. 

Deriderò i;endermi conto fino a 
qual punto si possa credere in qual¬ 
che cosa di sovrannaturale. 

In una stanzetta appartata illumi¬ 
nata da una piccola lampada si pre 
cede all’esperimento. Funziona da 
medium U O793. noi riamo « io ca¬ 
tena » innanzi ad uno sgabello mu¬ 
tilato di una gamba col pensiero con¬ 
centrato sul fenomeno che dovrà ve¬ 
rificarsi, secondo gli avvertimenti 
del medium. 

Qualche momento di attesa: trat¬ 
teniamo ii'respiro per non disturba¬ 
re lo spirito io viaggio. Un leggero 
tremito nelle mani, lo sgabello si 
muove, obbedisce con docilità al 
medium che gli parla come ad un 
cane ammaestrato. 

li Sei in contatto? » chiede il O795. 
Un colpo deciso è la risposta affer¬ 
mativa dello sgabello. 

Un’anima evocata daU’oltre tom¬ 
ba è presente tra noi, pronta a sod¬ 
disfare la curiosità di coloro cbe 
hanno voluto turbarne sia pure per 
un momento il sonno eternò. 

Febbe da Cesarea è il suo nume: 
invano frughiamo tra le nostre remi¬ 
niscenze storiche. Se è esistito non 
deve aver giocato un - ruolo molto 
importante nella vita pubblica. 

Gli chiediamo in che epoca è vìs¬ 
suto ed egli ci risponde di aver mi¬ 
litato in Gallia netl’eseicitu di Ce- 

Ma i movimenti dello sgabello di¬ 
ventano ad un tratto lenti, quasi lo 
spirito sia stanco di rispondere alle ' 
continue domande rivoltegli.' 


L'uomo qualunque farà il suo U- 
lancio, e dirà: insegnerò a mio 
a misurare il rischio non solo lU 
danno e dal dolore che possono lu¬ 
core a luì, ma anche da quelli chi 
possono toccare agli altri uomini. 

Perché nel mondo non ci 
soltanto io, tu e lui: e NOn é vtn 
che io starò bene, anche se tu e k 
Starete male. Al mondo ci sterno noi: 
e chiunque di noi starà male, w 
staremo male, io, tu e lui. 

Quando questa conviturione si mfé 
radicata -nella mente dell'uomo q». 
lunque. e diventerà il motore deìk 
sue azioni e dei suoi pensieri qMotì-. 
diani, una normale ^pratica di vili 
e di idee, allora sarà veramente dijf- 
Cile che Roosevelt venga rieletto fu 
la quinta volta. 

FULVIO PALMIERI 


Gméli 

n C'è qualcuno che disturlù? > 
chiede premuroso il medium. Lo sp- 
rita dice di sì e con una serie di 
colpi indica nella mia persoii.i il tfi-' 
sturbatore della seduUi, 

Esco volentieri dalla catena pr 
poter meglio osservare se i movim»! 
ti dello sgattello non riano dovati > 
qualche artificio.- Devo convincerai' 
di no: nessuno lo tocca; eppure s 
muove da un lato ail’aJtro della a- 
mera. 

Anche Feblte da Cesarea predktl 
la conclusione di un armistizio ) 
breve scadenza e la nostra liberaàr- 
ne per il 2 novembre. 

Il 5734 non è ancora soddisfattoli 
vuole interrogare ora lo zio morto 
da qualche tempo. 

Il medium mette in libertà Febt* 
e lo prega di invitare lo spirito di 
A. P. a venire a colloquio con noi 

l’assano alcuni minuti nel più is 
soluto silenzio, poi il nuovo spirilo 
annunzia il.suo arrivo con un colpo 
deciso. Per accertarne la ideolità 1'“ 
preghiamo di dirci il. nome dell» 
moglie del nipote. 

« Carmen » è la sua ris]>usta. 3 
nome che nessuno di noi conoscevi 
risponde effettivamente a quello dd- 
la moglie del 5734. 

Gli chiediamo ancora la data di 
nascita e lo spirito ce la indica cto 
tutta piecirione. 

L'allarme aereo interrompe Tinto' 
ressante esperimento. Tutte le iM 
si spengono, razzi multicolori iil'u®’ 
nano il cielo, il silenzio è rotto dri 
rombo serrato degli aerei cbe 
sulla cittadcUa. 

Un brontolio sordo frange Tari», 
l'edificio sembra scosso dalle fond»- 
menta, i vetri si spezzano mentre sf 
nistri bagliori di incendio si innai»*' 
no nella notte. 

Nella camerata accanto un violi¬ 
no singhiozza le note tremule ded| 
serenata di Schubert, la fantaria 0 
porta lontano, verso la Patria, vm* 
l'azzurro del nostro cielo. 

Fuori la guerra intana la sua * 
renda sinfonia di «listruzione e d 
morte. 

VINCENZO RIVfiLU 


APPU NTI DI UN EX-INTERNA1^ 

(sff&qm m & 



























La razza ci cbiaina 


Parliamo alle mamme che stan¬ 
no attorno al lon^ primo bambino. 

Bisogna sapere che i maschi rice¬ 
vono in ecedità la maggior parte 
dei caratteri dalla mamma. Tra i 
caratteri che essi ricevono però in 
eredità dal padre c'è la particolare 
costituzione del saague. Le mamme 
possono tutto dare di sè stesse ai 
propri figlioli, ma non daranno mai 
Il loro stesso sangue a meno che 
non abbisognino, per qualche ac¬ 
cidente, di una trasfusione. 

Una divina poesia spira dalla ma¬ 
dre che sta vicina ad una culla. 
La ninna-nanna che essa modula 
con voce di passione è la fioritura 
lirica del suo spirito, arricchito 
dalia maternità, ed è il tramite mu¬ 
sicale perché la complessa anima 
della madre giunga aU’anìma inci¬ 
piente del figlio e vi si trasfonda 
nella prima nebulo.sità del sonno 
Lht‘ mcomincia. 

Ma prima delia nascita Tanimu 
L-d il temperamento dei figlio si so 
no diramati dall'anima e dal tem- 
peramenlo della madre. Dopo la 
nascila Tambiente materno contri¬ 
buisce al rafforzamento ed alla in¬ 
dividuazione del carattere animlco 
dapprima debole e facilmente in¬ 
fluenzabile da paide di nutrici e- 
stranee e soprattutto di razza di¬ 
versa da quella della madre. 

Pensi tuttavia la madre che essa 
incontrerà talvolta degli ostacoli per 
poter dtpcnire nel proprio figliolo, 
cioè per vedersi continuata ed ave¬ 
re il conforto sul letto di morte, 
un giorno, di fissare i propri occhi 
pallidi e stanchi negli occhi vivi e 
Beri dei propri figlioli e lenfire di 


non morÌTe nella loro giovane vita. 

Quali sono questi ostacoli? Tutti 
lo hanno compreso. Sono* quelli che 
possono essere frapposti dall'eredità 
del carattere paterno il quale se 
non armonizza con i caratteri tra¬ 
smessi dalla madre darà luogo ad 
individui travagliati da una inter¬ 
na. profonda ed inguaribile disar- 
monia. 

A volte una intensa tristezza of¬ 
fusca gii occhi della madre allor¬ 
ché aRonda il proprio sguardo sol¬ 
lecito negli occhi del bimbo. Il mo¬ 
do di guardare di lui non è limpi¬ 
do, non è quello che ristinto della 
madie si attendeva. Un dramma 
occulto stringerà il cuore della ma¬ 
dre e lo riempirà di pena insanabi¬ 
le; è la piccola grande infelicità 
ili una mamma delusa che talvolta 
sta alio radice di un improvviso bi¬ 
sogno di stordimento sensuale e di 
sottili perversioni. 

Perché quei modo di guardare 
non è quello che la madre si at¬ 
tendeva? ** 

Perché lei rabbrividisce notan¬ 
do nel figlio strani filoni di estra¬ 
neità che da essa lo allontanano? 

C’è qualcosa del padre che non 
ha armonizzato e che ha rotto la 
simmetria della composizione divi¬ 
na'. C'è il sangue che affiora alle 
iridi e si accende di un fulgore ma¬ 
ligno. C'è la sostanza medesima dei 
temperamento paterno che ad un 
dato momento travalica il comples¬ 
so- d'anima e di sensibilità in cui la 
madre si riconoscerebbe e ne osta¬ 
cola le manifestazioni. 

Questo padre non è quello che la 
natura voleva. Esso si appropriava 


PRONTE ITALIANO • L'iiziont dulie itaiiuglÌH efplonmtì non lui .<o- 
sta al jrontf ÌMli/mo. £ nel quadro di questa Umiutto attività rom- 
balliva. è .ilota ripre.ia questa foto, in cui sì vede, un rapo gruppo di 
un reparto di puracadiitisli gerinunici indicare, ad un portatore di 
lanciafiamme, la zona intestata dal nemico che deve essere affumicnlii 
llMito Traiisiicraii-Eiiropripress in esci. i>er Segnale Itadùi) 


^ONTE DELL’OVEST - Sotto la violenta spinto della Wehrnuicht, 
il settore tenuto dalla VII armata yankee è crolato e le truppe 
del Reick, superata la linea Maginot, hanno avanzato sulla pianure 
elsaziana 

(Foto Transocean-Europapress in esclusiva per Segnale Radio) 


ad un'altra donna, ma non a questa. 

Chi non si accorge con quale oc¬ 
chio attento e scavante una mam¬ 
ma osserva centimetro a centime¬ 
tro il corpo del proprio figliolo? Es¬ 
sa scoprirà mille piccole cose che 
le faranno piacere ed altre cose 
che le dispiaceranno. Piccoli difet¬ 
ti, piccoli nei talvolta nella belléz¬ 
za 0 addirittura il brutto: un orec¬ 
chio brutto, un naso brutto, una 
macchia, un osso disarmonico, qual¬ 
cosa insomma che ecciti 11 senso 
critico segreto della mamma. 

La mamma si chiederà da.ehe vie¬ 
ne questo? da che viene quesfultro? 

Ebbene, non appaiono difetti sen¬ 
za una causa ereditaria. Ricercate 
e troverete l'origine del difetto, il 
seme della macchia. 

Piccole trafitture nel cuore di una 
madre, e che sono causate da di¬ 
fetti fisici e morali presenti nei fi¬ 
glioli. Trafitture che rivelano in es¬ 
sa la sensibilità di razza, perché 
noi siamo urtati da ciò che è estra¬ 
neo e contrario alle nostre doti fon¬ 
damentali, cioè alle doti che sono 
pregio comune a quelli che appar¬ 
tengono ad una stessa grande fa¬ 
miglia. 

Tuttavia la madre sarà sensibile 
ai difetti che essa le ha donato con¬ 
cependolo e forse non vedrà i di¬ 
fetti che ama nel proprio uomo 
presenti per caso nei figli. 

Vi sono dei casi tipici di infeli¬ 
cità materna. E’ il caso dell'emofi¬ 


lia che è un difetto di coaugulabi- 
lità del sangue per cui una casua¬ 
le ferita risulta insanabile. La ma¬ 
dre, che riconosce sè stessa nel pro¬ 
prio figliolo, sollrirà nel sapere che 
quel sangue acquoso proviene .dalla 
costituzione del padre. 

E’ celebre l'emofilia ereditarla 
della famiglia reale di Spagna. 1 
Borboni, di cui rulttmo regnò sot¬ 
to il nome di Alfonso XIII, hanno 
trasmesso al loro erèdi questa de¬ 
bolezza sanguigna la quale si è co¬ 
stantemente riprodotta in tutta la 
discendenza manifestandosi più in¬ 
tensa nelle femmine. 

Molte donne non sapranno spie¬ 
garsi l’improvviso distacco che si 
compie dopo la nascita del primo 
figlio 0 della prima figlia tra certi 
sposi. 

I distacchi sentimentali hanno il 
loro primo suggerimento nel nostro 
istinto. A volte la donna si allonta¬ 
na irrimediabilmente dall’uomo che 
si è Illusa di amare quando avrà ri¬ 
cevuta una delusione nel sentire 
che il proprio figliolo non era quel¬ 
lo che si attendeva, che il suo istin¬ 
to di madre attendeva. 

Sappiamo ormai a che cosa è do¬ 
vuta tale deluslonei E sappiamo che 
l'origine dei dramma umano è nella 
generazione, anzi nella generazione 
che dà sofferenza al corpo ed allo 
spirito in luogo di una colmante 
serenità.- 

^ ALDO MODICA 
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ROMFS SOCIAL SET 


Whik tfie mass«s go hungry, thè 
nobles of Rome stìB menage to 
serve sumphious meals to guests 


I N thè dim, Incongnious eandielight 
of thè lofty Sacchetti Palace io 
Rome a British caplaln gllmpscd .1 
whitC'goateed gentleman tipping gin* 
and-lt. Ho went aeross, chatled for 
a bit abQut polltlcs, then eagerly 
ticceptcd a lift to hls hotel blUet. 

Next day he teleidtoned bis hostess. 
'• Ibank yoo so much," be purred. “ for 
Inrltlng me last erening. 1 am happy 
to bave met thè Prime mnlater so In- 
formally. Re is a channlng man." 

Laoghcd sbe: Tbat 'Sfsn't Bonoml! 
Bonomi never goes oat.'* The sitrer- 
hotred disappoliitment vas merely an 
officia) in thè Itorrign Ministry. 

Signora 3E might bave added to th>' 
Roman stay-at-homes fonner Prlm'.' 
MInister li^rafaal Pietro Badoglio and 
Liberal artstncrat Coont Carlo Stona, 
nclther of wbum atteads tbe cocktail 
partics and dinners of Rome Society. 

Nonctheless, a great many Britlsn 
and American oflteers are currently 
pota of tbe parloun wbere thè nobIcKt 
Romans are earryliig oe bravely-and 
not too dreadfoRy bedty, ondrr thè 
Irrltatlona of a Itglit, tood and beat 
abortage. 

Bi thetr oRen UCbttesa, always beat- 
leaa palaees thoae gieat of name and 
feitone stragi od. Ibeir reeogniaed 
leadets are Io«r bn a te i ae a wbose Invl- 
tatiocis are eagerly aeeepted—thè 
Dovager Dwbeaa Vittoria of Ser- 
moneta, bom a OolMina In London gl 
years ago; Prtneem HetttleUe Bar¬ 
berini. daughter of tbe BoUsb Count 
Franekenatetp; Doctna manna Bor- 
donaro-Chlaromoota, adiaar boabasd 
waa enee Amba—dar to gad 

PrInceM Cito di atettiH soamtlmt 
Bnlly Stuart of llew Teck. 

In no «arUme capitai, eseept per- 
hapa Washington, la tbcrc saeh var- 
Ume entertaining in tbe tmet oC domea- 
tle protatana. Londoneta, and doobt- 
leas a g^ many Banana. voM «lar¬ 
ve) atìbiiBe^ eocktafl eanapaa. «tileh 
tndode sahrers of trled »«■"« en p^r- 
ttatn dteea ot bnad and nOk balf- 
forgott e n deBcaeles as devlOed eggs. 

vntb prtee. indttMnw teoogbt aato- 
' matleaQy )v tbe ADled enbange rate 
of 400 tire to Bm poand. and a nt irk 
market reeognWng no law boi iU <nm. 
tbe sòelaKtca cannot do thia aoct oi 
tblDg vltboat zeaoctlng to dip^ng 
dceply Into tbHr parsea. Qotte large 
boles are betng gnawed In thè mS' 
nona of omlta) tbat Ue betocen theae 
gay Romans and tbe gntter. 

And It bas to be done at iMme, for 
Utere la no eanhralent of tba Rita or 
tbe SavQy to take tbe bnrden off thè 
hosteaa for a pane of inflaUDa bank- 
notea. Laxury botels sach as tbe 
Rzi.c)i)or bave becn taken over for 
AOled oflieers. So tbe lady eotertains 
at beine, «bere dlunem cost a laeity 


NELLA PENOMBRA di un salone 
'del marnoso palazzo Sacchein a Ro¬ 
ma, un capitano bril.innko intravide — 
durante un ricevimento — un signore 
con una bianca barbetta a punta, che 
'oneggiava un liquore. 

Il giornu seguente l'ufficiale ingleec te- 
tefonò alla gemile signora che l’aveva 
ospitato. » Vi ringrazio molto *, disse 
cortesemente. « per avermi invitato ter- 
sera. Sono contento di aver incontrato 
il Primo Ministro in quel modo, senza 
cerimonie •. 

Ella rise: « Non era Bonómi! Bonomi 
non esce mai ». 11 tale cIk aveva causato 
quella delusione era soltanto un collabo¬ 
ratore dd Ministro degli Esteri. 

La signora X avrebbe potuto continua¬ 
re l’elenco delle pcisone che a Roma ri¬ 
mangono in casa aggiungendovi l'ex Pri¬ 
mo Ministro, Maresciallo Pietro B«)o- 
glio ed il liberale, aristocratico coqte 
Carlo Sforza, nessuno dei quali prende 
parte né ai rKevimenri, né ù pranzi 
della società di Roma. 

Comunque, numerosi ufficiali inglesi e 
americani sono gii atntuali beniamini nei 
saloni ove la pù aita nobiltà di Rooia 
vivacchia per quel die pub onorevolmen¬ 
te, nonostante la scarsità di luce, viveri 
e calore. 

NEI LORO palazzi, spesso senza luce 
e sempre senza riscaldafnento, t nobili 
Fomani, grandi di nome e di fivtuiu, ti¬ 
rano avanti faticosamente. Loro patrone 
riconosciute sono quattro signore, gl'in- 
viri delle quali sono avidamente accetta¬ 
ci: la vedova Duchessa di Scrmoneta, 
nata Colonna a Londra 64 anni or smio; 
b nindpessa Enrichetta Barberini, figfia 
dd conte polacco Pranckenstein; Donna 
Diana Bordonaro-Chiaramoote, mt^lie dì 
un ex ambascutore italiano a Londra, e 
b Principessa Cito di Biteito già Fmìib 
Stuart di New York. 

In nessuna citale dd Paesi in guer¬ 


ra. ad eccezione forse di Washington, 
hanno luogo simili ricevimenti, a dispet¬ 
to dei prchlemi domestici. I londinesi, e 
senza dubbio gran parte degì’ltaibni, si 
tncravigliercbbero se assistessero ai rke- 
vimentt romani, in cui figurano vassoi 
di prosciutto cotto, elegantememe guar¬ 
niti. fette di pane c certe leccornie ormai 
quasi dimentictte, come le uova al te- 
game. 

IN CONSEGUENZA dei prezzi infia- 
zionistici. catisatì automaticamente dai 
cambio alleato di 400 lire per hm ster¬ 
lina, c a musa dd mercato nero che 
rispetta soltanto le sue leggi, i signori 
dell’alta società non possono permetter¬ 
si simili lussi che aitingoido brgamen- 
te alle loro borse. Grossi buchi vengono 
continuamente aperti nei milioni che 
contraddistinguono questi nobifi dal po- 

potilKI. 

E db deve essere fatto a casa, poidié 
a Roma non vi sono più alberghi tipo 
« Rita » o tipo ■ Savoy » per togliere alle 
padrone di casa ogni disturtn con un 
piucchio di banconote che non valgono 
BUlb. Gli alberghi di lusso come 1*« Ex- 
cdsior s senio stati requitiri per gli uffi- 
cbli alleati. Cosi le signore organizzano 
ricevimenti in easa, dove i pranzi costa-' 
no on oedtio, come pure costa il cuoco 
che dà ai pam un tocco maestro prima 
che vengano impeccabilmente servili. Per¬ 
ché it problema dd domestici ha. a Ro¬ 
ma. caratteristiche tutte sue. 

SMKStfd a hm Mtrt 

Le ^aodi famiglie romane, inatti, o 
hanno dieci domestid, che banno ser¬ 
vito )HÙ geocraziqni e d^bono essere 
nutriti, ovvero non ne hanno nesmneDo 
uno, poiché b geme preferii riedkarsi 
al mercato nero che pub fruttare, al più 
modesto traffieante. (nò sddi in un mese. 


che a un domestico un anno di rìspenu. 
Qualche persona di servizio, anima B. 
morata, fece rapido ritorno al suo pict 
nat’io dopo il primo bombardamento rern 
della Capitale, e da allora noo ha pii 
messo piede a Roma. 

Dar da mangbre a dicci donxsiio [ 
mantenerli servizievoli, oggi a Rtmi. » 
sta una fortuna, ma b ugnorc die tm 
state abituate ad una servitù numcruu, ■ 
senmno in dovere di non rinunciarvi. FJ 
' l»ezzi del mercato nero relativi illc 
persone di servizio sono altissimi. ptiAf 
i domestici italiani considerano loro lu 
turale diritto elevare il compenvi pn k 
(om prestazioni, trafficando in un mnii 
o nell altro. Le signore meno rkclic cb- 
rono crKiantemcntc il rischio di oan 
shutQie in modo tale da andare kiteri- 
mcnic in rovina. 

I nuovi domestici sono peggkri. per. 
ché pretendono sabri in base alle nuo« 
tariffe. Prima della guerra, un otiim 
•tuggiordomo si poteva avere con y» 
lire al mese e una dama di compagna 
«ra più che soddisfatta k nc rknra 
400. Adesso nessun uomo vuol servin 
e nessuna donna vuole sdraie se non m 
pagati in base ai salari stabiliti dagli uf¬ 
ficiali alleati per i loto senòiori: cu 
2100 lire al mese, meno 900 lire per 1 
pasti che coosumano, 

ffimik trattamento di favore sembre¬ 
rebbe viziato da scopi politici, a mac 
che non si tratti di bcncvoicnr.i dcDc 
autorità alkaie nei confronti delle pa- 
sone che ospiono gli ufiicbli anglo-troc- 
ricaiii. 

D’altra parte, l’alta società nua la 
alcuna infiueoza diretta nel governo, cm 
non sorprendente, in quanto la nug- 
gioranza dei partiti attualmente al jp 
verno, tono di tendenze repubblkaiz 0 
addirittura di sinistra. 

IN VERITÀ', b stampa A sxiustra x- 
cma apertamente e decisamente 
società «fi corrompere gli uffidali alloB 
con il vino e con altre astuzie petj^ 
rare af loco occhi il vero quadro «Llh é- 
sgrazbca àmazioiK in cui.versa l'Itala. 

Sbraitava recentemente « La RivoluzK^ 
nc Socbiista •, settimanale dd pana 
sodalisD ; 

■ Sontuosi banchetti, che oscuraa» 
quelli dell’antegueiTa, alttrnao con rb- 
viroenti all’aperto, ravvivati <b bmpkis 
cìni alla veneziana, e lè «bmanii ti uni¬ 
scono ai ricevimenti privati, durante i 
quali liquori e ebampague acarrooo oat 
acqua, tutto per ingannare i nostri i^t- 
nui alleati e guadagnare )• loro bcocr^ 
lenza neirarduo compito di coprire t 
fu^c le macchie del passato. 

'< Nelle ” torri d'avorào ’’ «Idb "*> 
cìetà ”, cambiano gli ospiti, non k tk 
tudini. Ieri, l’”alu società” rotaan 
talbva il vaitzer, intrigando con l'aiir*' 
oazu «lei so* e dclb svastica. Og/i 
casa danza a ritmo sincopalo c vocdidl 
inglesi fluttuano attraverso le sue labbt 
servili ■. 

























jotto i£ cUfo 


frattanto. aRKÌunecva il «ioniale. 

il popolo combatte dtsperaiamcnte )^no 
per eiomo contro b fame, b ditoccup^ 
' ic cd i prezzi dd mercato nero e rón* 
la prostituzione ed i crimini d'o^i 
jjrncrr. 

Mentre - La Rivoluzione Sodalisbi » è 
(iustamentc indieoaca per rìndieenza del 
' io iuliatw, rum fa distioziuni di 
;i>nd.iniundo i ricchi e gli arbito- 
rotnani in massa. Vi sono i se- 
j^'nii i|uaaro gruppi nella societl ru- 
la società da cade; la società di 
Cor^; l'atistocrazù inidlenuale; b nu- 
bilii del Valicano. Le ultime tre spesso 

I c'im)K)neatf la vtcielà da caffè del 
fascismo saiK>, in maggioranza, scompar- 
— (ju.ilcuno si tiene ancora celalo — 
rd il Iriro |kisi<i c stato preso dalle ra- 
gutx dd più caprkdcKi ufficiali alkau. 
In cflcCEi iiuesUs era il ruolo svolto andic 
tedeschi cd in molti casi quelle 
rirennero saggio fuggire verso il 
Nord con i loro amanti. 

faggeoM deBa woNBà 

la socirtà più patrizia — almeno a 
unui l'suui cotnpoocmi tengono a pre¬ 
cisare — ha avuto poco a che tare «do 

tedeschi. Esa si comportò _ in ogni 

•u grado'— con àrcospezioiie. proba¬ 
bilmente pcrdiè i nobili avessero modo 
di vedere quale |MCga prendeva b guerra 
temevano le conseguenze di un cirotc 
ila sedia dei. loro nemici. FURONO 
SAGGI. Ciò che attcKle i sospetti di ool- 
hboraziunisnHi è stato dinvutrato «hH'iii- 
à campi di eonccntramefito alleati 
di almeno tre tra arismcfatid piò io 
«iiu; il Principe Francesco Ruqioli. il 
hiocipe Tasca di'Cuto ed il Piincipe 
lanieri di San Fausdno. 

Oli aristocratid romani, odh loro mag- 
KÌo'ana, possono ad ogni modu cpialifi- 
;unte monbri. deUa mìtica asaocia- 
chbmata « Unione degli Italiani 
partÌQ », il partito «vstisiv» più 


SOTTO il fascasnio, l' ari atocrazia fai 
■Bilrrau, talvofaa adopmta, ma raraoK»- 
le favorita. Essa acortiò Muaniiiii, cDme 
> tedeacU feoero cm Hkbf. ammarando 
■ mai socoati, ma conrideramUo «ma 
Sxura ridicola. E srimavapo b onle b- 
stesse con sdegno, cnaie compONc 
di zotici e di ruffiani. 

l'occupazianc tedesca, f^am 
PWte deli'aiimxtaria sembra d sia ap- 
P>rtau, ri ab órcomlau come da an 
am, preoeeupata sia ffi ma venir n- 
iQiaia nelb coibboraziaae effeoiva. sia 
aon organizsale una resistenza vera 


irq^, amrrif.». o francesi, 
^na parm .de&*aristncraiùa .Lmi 
à partigiaai o come w»'"'™ 
^^'Ri'’'‘'eti di giKTia ingieri ed ai 
^ * fuggite. Una erigua pane « 


Ctrids. ud KO thc Conti whn gtm 
Uim tha BriUai-Szvzrin touch before 
thry art wrved tmprceubìy bj {ainUg 
r*Uin<Tt. Fot thè sei vont problem tn 
Rotae tvM refùtéttcrtiN all Its tnm. 

- ElihA^ thè mvnt lamilh* bave ten 
'vbu IMV* «tsuied on Uiem man and 
'Mf, womtn and girl, tur jwara. and 
•must b* ted, or tbey bave hwt oU Mit- 
th* mew>t falthful to thè bbick markoL 
wlirri' Uae verlwl smoll timer can 
aiate mqre moner tn moutlu iiian he 
» v . ;l i 1 aav« to domfstic K-rvicc in jreart 
4Ìi;rn--«iasd touK sruirird back to Ihelr 
i-iU--. vUlailni alter thè Brst air bum-* 
tiaiC'e"> r.t. bava nut poiied a nose luto 
Boti» .luee. 

To koep ten acrvants tei and doctir 
it llj;.tne encu a fortune, bttt thè mls- 
• n.v- -alio iiaa hud her st.xH a long ttmc 
f- ets It her dutj lo keepand teed them. 
And Pìack maiki t prter* are all thè 
.Alfher beeaust' IiaRan acrvanta con- 
iidei It ihclr natura] rlgtit to take a 
rake-off on marketing. Lem «eatthy 
ih'vtmM’t are in evmtani danger of 
litorally caten vf bouaa and 

Servanti ve Expensive 

tC, u' w rv.-ints an- aurse, fue ther 

• > matid vacci un Uk* new tralf'. Be- 
.1 re thè war an i-ncellcin butUr could 
be had (or SM Ure a moiuh. and a 
ladyk mald was iucky If sbe rated 460. ~ 
Noa- no man «ouM binUe and no ^ 
v-'uld bua (or lem tban Cbe sundasd 

r «i-- rsiabUibed by AlUrd <MBcers for 
ti:'ir servanti—2.UM Ure a nonUi 
i.hnm MO lire P>r thè foud Ihpy rat. 

There srems Uttle politicai prcler- 

• lice lo bc gatned ttom tbls taviah 
riiirrtalntec. tinlrw It be Uic benevo- . 
k-nc« o( thè AlUed anthorttlei to- 
virds Uie hostess and her hnsbazid 
Higti aoekiy enloys no direct Influencc 


li popolo quirite ago¬ 
nizza tra i morsi della 
fame, mentre l’alta so¬ 
cietà offre sontuosi 
ricevimenti agli ufficiali 
degli eserciti nemici 


CliredcB Bei not aanirislnc. rince 
mcist ParOea tal ^ Ootemment have 
ReptibUcwi-or LefUst tendenelea. 

.TpK. thè Lett-Wbsc Ptem b lood ta> 
coademnatten. aceasM Society people 
4if aedaetaK ADled «flkm wltta «Ine 
nod «Hes to dim their «yes to thè me 
pittare of Italy's «mtetaed 
Blaied Uw Bo cUIU t Party «cefcly 
L« ««wtariMe Stetgm* iceenOp: 

'BmapUoas bmanets ttaat over* 
staadew- ptMar oaea attenate «itb 
aardes parila nude sor br Tenettan 
UcbUnc. tot Witiea a» added to in - 
timate partko al «lilcta UoMor ai^ 
chaapMBb BdV iffie urata^—an to 
deeelve oa tntrtiaiai AUes and (atn 
ihdr hcnevletars tal thè ardasias task 
of eoverfne ap and w^tag oat thè 
uabis of Ine p aa t. 

* tn thè 'Ircry taetets’ ot ‘Society 
«hit cucita Plance, hot not «he babiu 
Yorierdzy Bowitn 'RIch BoeMy' 
duiircd thè «aRs. taitiìniac and dcal- 
tet «Uh thè arMociacy ot thè poa 
and thè swaMkSL Today tt li danc¬ 
ing to «ynooiMtM itiythm and flottala 
Boit&sti «ocdi UvoaUt tu servile Upa.' 

KeanwbUe, thè paper added. people 
Beta deaperatriy day after day «Uh 
taonCM and onrtnpkiymtnt. black 
BUilcet pricet, pcoatUnUon and crime. 

WhU'- La Rttohukme BoclBllirta li 
Juitly fndlstkant at tbe miaeriea of 
lUl)Pa puoc. il la aa<ne«hat hcilia* 


boltia tal Ks cundemnatloB ot rtebor 
anstocraUe Romani en masse- Tbere 
are font gruupa In Roman Society, 
deflnable thoa: caie Suclety >the play¬ 
boy aet ooee patrunlsed by Faidat 
FtvclgD Minlster O^ansu Ctanoi; 
CihiR Society; thè InteUccioal arls- 
tocraey; thè Vuican noblUty. Tbe 
last three ottess «vqrlap. 

Tbe café Society playbuyi ol Fasetsn 
bare, far tbe mnet pui. vaniriied— 
tome perhapB undergromid -and their 
plaers bave been taken bjr thè poU t t ea l 
pUysIrU of Use mure sklttlrii AlBed 
nokials. Tbls was thè set that rcally 
played wflh «he flermans. borat Hs 
beata so duine, and In aooét eaacs 
thutmbt It «iser to Bee nath «Ith Ha 
piarmates. 

More patflelan Bac ie ^ bari, watt 
nnw ciaima. Uttle toBo wtth dw Ow-. 
malta, It was di re mwif t, i. at agama, 
pniatalr 

•Mctt way thè war 

teared thè eonaaittenea of hKvtiid Use 
wrew trUnds. Ttiey «m wtae. Wbat 
haflpena to anspoeted coBabaeaUrs 
hMbregdemoostratedtaythe.pwifiice 
ta Altted «m eentr aUop campa of at 
lea« itana ocUlb proanlnent arlato- 
erati — PiOec nanceaeo RatpoU. 
Prince Tawa di Ciilo and Ptinoe 
Ranlegl Barn PMMao. 

Mot ■rnsan sttMoosta ean ttwte* 
fare «stKy far nwabnatup n< Use 
myttaleal Bmip ealled rnioac degli 
ftelWiif Seaaa PorllH-the Cniea of 
HoA-Party Italiana, and thè bffgeat 
Piirty in Italy. 

That wss not imnaturiL Under 
Faecism thè anatocraey «ai (olented. 
unettBM aaed. b«t seMooi lavt.ured. 
Ihay s«eept«d Maaaoltni ai the Gcr- 
■uuu dtd XUler. admlrtim hls sureesa, 
bM «cmsMastDc talm a ridlealous flfure. 


Tbe PaacUt boriles tbemaelva tbey 
legMded «ritta dbdain as knua and 

runa OS. 

Dnnng the Ocnun occnpaina rnany 
Of thè ariatoeraey aeem to taave waDed 
tticmselvea np, modi» not to be 
dragged Into eKtacr eo-operatlon «Ith 
or resisunce to thè tempocaiy «on- 


tbem «ex* Ued to marriafe to BriUsh. 
Ametlcsm or Pteoch famOles. 

asalatod vvm nrUaaoa, w at 
least alded Btttlik and Smerlcaii 
priatmaa of war to escape. A few in- 
cBired the penalty toc j p o ab ln gapaliiat 
the rtttoM — aolabie aaanc ttaem 


FaaeUt aladdarda. In Ihe taat daya of 
ftaelato a — ' p eta iii B nu aa lm of atto- 
tocrau «ockad wttta tbe Pairtola or 
aadatcd Atocd pclwBer a . case ttaem 
radamtonod. ne DdéiMm of Ber* 
totmetta. oM of tbe BIc Pow taatoaaw. 
esen had to talde in tbe taamma ef 
friettdi wben haiited br ttaeOotaans.. 

Rome Sodety. Ude^ pradaecd a 
brv)>—tbe Cova ot ir'~*- 


agaln. rettned to tbe brida toUea 
and salotts. B« nettbw et ooneeru 
nor at cocktaU palile* nor at 
don one see tbe Crown Pitoee and 
Ueuienant-Oeneral ol ttae Rcatot. 
Umtaeito. Prtace of PtedesonL Wbcre 
AiUed oflleet* ean tr e a d in tbe tioeA 
«f thefr anonymity, the klnc*s depaty 
wouid tnake a arane tantocsdon ea 
IwttatBS ontalde tlia clrela. 


fai punita ps aver pwUtia mak del £*• ' 
sónno — dei^ di nota al riguardo, 
il Frìacipc Daria dte «enne ioieniato |«r 
il suo rifiuto di adegiuni ai prindpi b- 
sdm. Negli uhiini tempi del bsósmo, 
un sorprcndence numeio di aristocratid 
collabarD am i panìipaiii o asrimoe i 
pr^ponieri allemi, deue loto denari e 
viveri. La dnefaessa di Samonea. una 
delle paìndpali paCtonesse, dovelto finan- 


CD nasoondeni in essa di amici quando 
i wvt^v^hi te Atwt w la eacóa. 

La soóelà di Rama, invera, ha foroilo 
nn eroe: il «onle di Montezcmolo. il 
quak era capo milhaie dd movimento 
daadestii», fitto a quando venne cattu¬ 
rato cd uccuò dai tedescU. Quando gli 
alleali vernicio a Roma, l’alta MÓelà 
a li banAmò «fi nuovo la politica e ritor¬ 
nò ai aloni ed ai avoU <b bridge. Via 


né ai ODoeerti, né a> ricevimenti, né ai 
pranzi ri rìeice a vedere il Prìncipe tkl- 
b Corona e Luogotenente Generale del ' 
Regno, Umberto Priwipe di Piemoiue. 
Compaiendo dove gli uffiriali alleati pos¬ 
sono pone piede, awdii od nunteUo 
ddU loco anonimia, il dde^to dd re 
ptoduitefahe una cattiva impieaioae ne¬ 
gli italiani, aU’iafuori, ^i^i 

óroolo favortao dalU sua fwesenza. 






















U-crisi, J teniN e le ombre 

il's-... 


Quello di ari l'IttUìa ha bisofino non 
I un Goi-emo pur che sia, ma tjue! r;il 
Governo che sbrogli l’aggrovigliala ma- 
tassii dei problemi poUtict. economici, 
sociali, che ci preoccupano e ci lornien- 
lano. Quel tal Gouemo che possa e sap¬ 
pia liportare ad un grado di soppor- 
labililà la siliiazioiie alinieaiare, giù co¬ 
si grave da giustificare l'uso di quella 
tremenda parola — fame — che affiora 
in tutti i discorsi: che possa e sappia 
rimettere un po' d'ordine nel caos mo¬ 
netario, che possa e sappia restitsure un 
peso specifico alla politica italiana. 

Veni'anni di fascismo hanno inciso 
profondamente negli individui c nelle 
coscienze. 

Tra noi stessi, munini deiiiotr,ilici e 
antifascisti ci intendiamo poco. 

La situazione di oggi ha motte ana¬ 
logie con quella che segnò lir sconfitta 
dei parliti denioirulici in Italia. 

Se per motti il fascismo è stata una 
moda, per altri è stala una fede. 

Solo un (ìoeeinc capace di non fai 
iimpùtngere i veiil’enni (di fascisinii) fi 
può assicurare che il fantasma di costo¬ 
ro non fiammeggi in rsealta e li eserciti 
e si propaghi. 

Fame, 'lira svilita, disordine. .1 tutto 
ciò bisogno opporsi con alti concreti. 
Una parola per quanto bella e sonora 
— liberti — non basta per fermare e 
riportare indietro la valanga del disa¬ 
gio. Ci vogliono atti; cioè quanto siiio- 
ra non si è avuto che di nome, 

GUIDO CONELLA 


DOPO NOVE GlOB 


Lettera deirEccellonze Borioni ei c 
principell •L'adesione deSi'onorevi 


degli alleati, 
n tema di x 


Le truppe sovieiichi 


len ci condanna^ 


Nel « commento dell'uomo della strada * trasmesso alle ore 14 
da radio Roma, un collega sconsiderato ha riferito senza troppa 
meraviglia che gli strilloni vendono I giornali al grido * Mani¬ 
comio », « BabUonia », volendo alludere al ginepraio della crisi. 

C’è in giro della gente che si diverte a fare dello spirito sulla 
crisi e sulla possibilità di riavere un governo, ma che ci si met¬ 
tessero anche gli strilloni ad aumentare lo scetticismo non lo 
avremmo mai pensato. Comunque, piuttosto che fame oggetto 
di una trasmissione radio, noi avremmo segnalato l’accaduta 
aU'Bccellenza Scoccimarro che non vorremmo tra poco trovar¬ 
celo tra i piedi come nella vecchia Francia i Camelot du Boi, 
gli strilloni fascisti, manicomio, babilonia, sono due parole che 
sanno di comunista c con tutto il rispetto che abbiamo per i ri¬ 
venditori di giornali non le riteniamo all’altezza di una sentenza 
così argutamente ironica. 

Al tempo del fascismo gli strilloni dovevano attenersi ai titoli 
per attirare l’attenzione dei compratori. Noi non crediamo tanto. 
Ma che il governo sia preso in giro per la strada da cento sca¬ 
miciati, pagati da quel fascisti, ci sembra troppo. Qui si gioca 
evidentemente ad aumentare la confusione, che ne pensa l’ec¬ 
cellenza Scoccimarro? 


/cUopcniamo ali'allenztone dei sinistrali menlali in buona lede questo giornale antilascisla di Homo 


POPOLO 






SUL FRONTE iX:CIUfcNTAI.E 


Ig^Fanterie e coioiHe corazzale^ 


Ujamniajn ginotiAft' 


'MMh 1 TIZZONI 

Leggiamo sull'» Italia libe¬ 
ra » lo scritto di un corri¬ 
spondente di guerra, il quale, 
almeno neirintenzione voleva 
esaltare la partecipazione del 
popclo italiano alla guerra di 
• — • 3 liberazione, per ora, tuttavia, 
in mancanza di veri gruppi di 
combattenti, il collega ha vi¬ 
sitato alcuni reparti di ausi¬ 
liari italiani addetti all'eser¬ 
cito alleato. » Gli ausiliari — 
egli scrive — sono radunati 
in compa^ie cui apparten¬ 
gono molti, di tutte le armi: 
alpini, fanti, artiglieri. B 
una gioia vederli attorno ai 
loro muli, curarli quasi fosse¬ 
ro umane creature. Molti di 
essi vengono da Cassino o 
dalla Calabria, hanno fatto 
la campagna d’Italia e sono 
diventati familiari e necessari 
rell'esercito allealo ». 

Poiché parla d’italiani com¬ 
battenti solo perché ci sono 
fanti e alpini che tengono a 
bada dei muli sia pure a fa¬ 
xarsa esalta- 
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[ailiamo i capelli... 

alle madri 

Se un toidatn in hn.nia. dopo 
mesi di fronte inronlra unn hrt 
la ragazza disposta n<l a'-rrUarp 
un vermut per un J}alio. e se la 
prende sotto braccio e moonri Ir 
allunga un ìmefo nel fenore del. 
la darua. anrc5/c CMorc di proi¬ 
birglielo? 1 

Che poi capiti an fratello, un 
rWTtno. un chi potete, che non 
trovi il contegno della ragaztù 
troppo ricccntc, che metta <n mo¬ 
lo mezzi rcprcss'ri. se tnìrfe un 
po’ vivaci, conte recidere le chio¬ 
me. tanto più se è un giovane di 
A. C.. anche fui ha la sua vali~ 
ài^sima ragione. 

Che da tutto guesfo ptissa na¬ 
scere una scazzottatura solennis. 
sima. da beneficare vicini 'e pas¬ 
santi. da fare accorrere gendarmi 
e carab.nieri non è un fatto da 
trattato itt/crnazèonalc. 

£' un tneoR^ro di sangui ri- 
ssaldati, magari, da un hitchiere 
di più e. rjissa. Cast c capitato ie- 

n m 

f:icaufo jr?B“cs.?cre fini¬ 
to sui carrozzone senza aìtra col. 
pa che quella di aver m^so il no, 
so troppo acanti. Vn po’ di bac¬ 
cano, risolto più tardi al 'tavolo 
del giudice. Si potrebbe conclude¬ 
re con Shakespeare: "tanto stre¬ 
pitò per... e no,, per nulla no. Il 
latto è un po’ più grande di quan. 
to siamo venuti dicendo; ma ie 
colpa non è dei giovani in lisza; 
va un po' più in là e più in su. In¬ 
veste le famiglie e particolarmen¬ 
te le madri di famìglia, queste 
madri che ci sembrano parecchio 
leggere, molto più delle figlinole 
perchè non possono avere le stes¬ 
se attenuanti le gtialt. hanno. 
fi aarrojonto dovere di' sorve¬ 
gliare le loro figliuole e farsi ren¬ 
der conto della loro giornata, ed 
intervenire, ed itnpcdirc cfte si ab¬ 
bandonino a pericolose avventu¬ 
re; è inutile poi «porgere denun¬ 
ce ai commissariati per afionta- 
namento di minori da casa. 

Responsabilità tanto più grave 
in quanto 0 caso va generalizzan¬ 
dosi ed ii maìcostuihe minaccia 
alta baie lo società, cominemndo 
dalla disgregazione dell’unità più 
sacrale delicata: la famiglià.'-'' 


“LIBERAZIONE” 

Questa fotografìa - terribile ateo di accula - é stata inviata dall'Italia in¬ 
vasa ad una rivista svizzera, da cui la riprc)duciami>. • I.cco tome vivono, 
ecco come sono ridotti i bimbi del popolo, nelle terre •' liberate .Abbasso 
Mussolini, abbasso l'Opera Balilla, abbasso il Fascismo, perdiol 

















Dopo le fosse di Katyn, d 
Vinitza, deU’Istiia e dì Bo¬ 
logna, la cui scoperta ha 
sollevato un’ondata di es& 
orazione in tutto il mondo 
civile, aJtre sono state rinve¬ 
nute a Glaserhau in territo¬ 
rio Slovacco, dove le bande 
del Cremlino hanno com¬ 
piuto una strage di operai 
e contadini. Morti, morti e 
ancora morti vuole la fol¬ 
lia sanguinaria del nuovo 
Gengis Kan alleato delie 
plutocrazie occidentali. 


loo iPliyMiì (Wfltfiiigili 





























Jolle otde icvidùka (i(oi(thau 





















DAL "DIARIO D'AFRICA" 


Appena le otto del mattino: e il 
caldo era già insopportabile. Vedevo 
genie in giro, senso casca coloniale, 
indifferente: l'ammiravo. E invece 
non c'era proprio niente di straordi¬ 
naria, tutta questione di allenamen¬ 
to; io ero un novisio, giunto da poco 
tf> Africa n bianco di pelle » e con 
la divisa nient'affatto scoloritq. A 
parte codeste considerazioni: quella 
mattina a Sirie, alle otto appena, 
soffrivo tremendamente il cald^ Ep¬ 
pure la sera prima, arrivando, dopo 
una traversata tutt'altro che piace¬ 
vole, a Sirte avevo respirato. L'oasi 
con il suo bel verde, le case bian¬ 
chissime, sembrò venirmi incontro: 
simile ad un bicchiere d'acqua fre¬ 
sca offerta ad un assetato. E poi il 
confortevole albergo. E perfino il 
bagno. L'acqua sapeva leggermente 
di golfo, ma la ricordo solo ora. 
quella sera non me ne accorsi. E po: 
la cena, u È tardi. Vedremo comun 
que di accontentarvi », aveva detti 
il compilo cameriere in giacchetta 
bianca. E poca dopo lo vedemmo ar¬ 
rivare con un piatto di spaghetti, 
ilico spaghetti, e due uova al burro 
e «n fiaschetta di vino toscano. Un 
sogno. E infine, la morbidezza de! 
letto. Riuscii davvero a dimenticare 
che c’era la guerra e che eravamo 
in Africa. Ma al mattino, un caldo 
insopportabile. Ghibli di luglio. Non 
feci neanche coiasione; eppure quel 
bicchiere di latte di capra, caldo, 
era iniettante. Ma il caldo mi dava 
la nausea, 

L'AMICO che era con me accorse 
<M mio disagio. « Andiamo allo spac¬ 
cio-». wrt disse. Feci fatica a seguir 
la. Per fortuna lo spaccio non era 
molto lontano dall'albergo: era su 

Entrai nei modesto salone, t ta¬ 
voli erano uno diverso dall'altro, co¬ 
sì pure le seggiole, eppure avvertii 
.•iuhito un senso di frescura, di puii- 
sia, di ordine. Conobbi il gestore; 
un vecchio legionario mutilato, to¬ 
scano. Un uomo di iuisiativa, m’ac- 
corsi subito. Ci disse che doveva pas¬ 
sar di lì una colonna diretta al fron¬ 
te. « Ho preparato qualcosa », ag 
giunse, e ci portò nel retrosìanza, a 
farci vedere una montagna di scaiu- 
lame, e un'altra montagna di botti 
glie di vino, di birra, d'acqua mine¬ 
rale. ti Poi ho dieci bottiglie di sci¬ 
roppi », continuò compiaciuto. E sol¬ 
levò il coperchio di una botte ritta: 
<1 Guardate ». Le bottiglie erano li 
nella botte, adagiate su blocchi d' 
ghiaccio. S'accorse, il gestore, della 
mia sorpresa, n £ ghiaccio, davve¬ 
ro II. di5s« strizzando-l’occhio, u An¬ 
zi, vi preparerò una bibita ». E dopo 
pochi istanti gustavo una deliziosa 
orzata ghiacciata. 

Ma sorprese del genere i gestori 
degli spacci lungo la Balbia me ne 
dovevano preparare parecchie. L’ita¬ 
liano «'tndwsfna. è geniale: era quel¬ 
la una delle riprove. Bibite ghiac¬ 
ciate a Sirte, im pieno luglio e ìk 
piena guerra. Cosi come trovai, 
un'altra volta, le tagliatene alla bo¬ 
lognese in una osteria di fortuna a 
pochi chilometri dal fronte. 

Ecco: furono forse le bibite ghiac¬ 
ciate a-fatci decidere: restiamo. At¬ 
tendiamo che passi la colonna. 

CI METTEMMO sulTxtscio. Ombra 
c’era, dalla nostra parte, e pai quel 
ghiaccio intravisto nella botte e la 
bibita fresca: caldo non ne sentiva¬ 
mo, almeno dt quello insopportabile. 


La piazza di Sirte era popolatissi¬ 
ma; ma di arabi lenti e silenziosi; 
taluni se ne stavano accovacciati ne¬ 
gli angoli, immobili. Eppure il sta- 
vano fiorendo commerci; Tarabo par¬ 
la poco, non gesticola. Avresti pen¬ 
sato piuttosto ad una riunione _do- 
menidale, anonima, senza scopi de- 


pniti, invece era quello giorno di 
mercato. Sirte: una grande oasi, 
Hìent’altro; da tutte le parti deser¬ 
to. E U deserto non dà prodotti da 
vendere. Eppure quella mattina la 
piazza era affollatissima. Si vendeva 
sale, pelli di gazzella, bestiame. 

A me sembrò riconoscere,' fra gli 


arabi, quelli che, cinque giuTHì fri. | 
ma, avevamo incontrato a Misiirt. 
ta. sui cammelli. Mi informai. £rt 
no proprio loro. Da Homs a Sirii, 
tn aulamobile, il viaggio è beve: 
che ore. Ma $mi cammelli il viagpi 
è lungo: giorni addirittura. Proviifl 
ad intraltenere un arabo su qutsUi 
argomento. Ne avrete risposte inii. 
afrabili; indecifrabili dal punto A 
vista della logica ekè. per loro, »■ 
mo noi in torto: cosa conta il tni- 
pop Casa cantano quindi le (tutn- 
:e.> E quella mattina, nella 
di Sirte, si riverberava codesta Mqi. 
talilà: te lo diceva il nessun rAiosn 
— (i sembrava infatti che tutti ^ 
lasserò sottovoce e che carnHiinaw. 
ro in punta di piedi — e poi la xa- 
Siena vivacità del mercato, e t 
pi dt arabi, accovacciali, come «-l 
dormentati, negli angoli della ^iu-| 
za, magari con cento mosche tifroc-l 
chiù. Per un novellino — e qwsig 
era il mìa caso — lo spettacolo m 
interessante. Tanto interessanU tb 
perfino il caldo diventava so^^orli-i 
bile, sia pure con il ricordo liti 
ghiaccio. 

Poi. att'im^rotitiiso, squillò m I 
sirena. Allarme aereo. Stano pa a] ' 
sarmi, per chiedere magari alTusfi-i 
te: n Dov'è il rifugio.^ «. ma wdfné 
che in piazza nessuno si muovavi, I 
neanch'io mi mossi. Qualche araba 
alzò gli occhi verso il cielo, ma pei 
pochi istanti; qualche altro si auo-\ 
vacciò come gli altri, agli angoli l 
la piazza come per inserirsi nei unii; 
ragionamenti: pànico niente. Si 
va distintamente il rombo dei mii-I 
tcin degli aerei nemici. 

VENNE poi il gestore dello 
a dirci: « La colonna passerà lioMi-l 
ni. £ stata avvistata dagli aerei v-ì 
mici. Sembra che sostarci a X ^<r| 
tutto il giorno, la traversata li /a l 
ranno stanotte ». 

E allora decidemmo dì riparlw ì 

XRIMER I 

(DUegno di Sptmco Di Ciolo) | 



BRIGATE NERE SUL FRONTE ROMAGNOLO - Le Brigate Nere delia forte Romagna repubblicane 
oltre che partecipar* con slancio e voiore, al lato dei reparti delFEsercito e della IFehrmacht, alla lotta 
contro il banditismo, •prendono parte a àolpi di mano contro rinvasore. Ecco un reiwio della Brigata 
Nera Capanni di Foriì che azeeìta la parola del<Comandanle prima di iniziare un’astone di guerra eh* 
darà ottimi risultati ed infliggerà gravi perdite ql nemico 

(foto Luce -Filippini • RiproduziODé riservata) 
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^ é^u9t\dff MjigfU 


LA SITUAZIONE a' un dato rea¬ 
to diventò insostenibile, I! disor- 
la prodigalità, la mancanza dì 
senso pratico determinarono la 
[catastrofe. La nostra casa, ormai, era 
Ile inani di tutti : entravano, usci- 
no, urlavano, minacciavano credi- 
i, fornitori, amici, parenti, l’are- 
un trasloco. Mi <to rinchiuso nel- 
flr studio avvilito, incapace di resi 
*erc a questa londata devasitatrice. 
Alia moglie, intanto, presenaiava al¬ 
ilo sfacelo, chiusa in un silenzio di 
■pietra. 11 lattivendolo s’era caricato, 
^ guiTibe in aria, un tavolo sulla fe¬ 
sta; il sulumiiTe, con le maniche 
boccate e le braccia giallicce, tru- 
ava via quadri e oggetti d'uso; 
III faUorino del prestinaio smontava 
nariellate la credenza della stanza 
|iranzu. Le mie figliole maggiori 
nii sciipi«te, dalla vergogna, nel- 
Mappartamentinn attiguo di alcuni 
^aiuctiiti. Soltanto l’ipitti, la pie • 
coliiiu, ucqiuittuta in un angolo del 
■birridoio, teneva stretti al seno • 
suoi giorattoli i>referiti e piangeva, 
■‘uiipliciiido che non glieli togliesse- 
I. Mii ni'.'.suiiij, in Verità, pensava a 


I QUANDO l’asjkdUi, con l'aiuto di 
nici pietosi, fu arginato e si 
chiudere l'uscio dietro le spalle 
11'ultimo masnadiero, mia moglie 
itni nello studio, ii Hanno ptirtato 
a tutto? ». «Tutto no, ma quasi, 
un so che sciagurata idea ti sia 
Hata in testa... Cosi, dare le nostre 
se cosi. Si poteva anche difender- 
|le, sostenere una causti, procedere 
: le^i! ». Aveva gli occhi 
la diceva di non aver pianto 
e che la sua .spina era una sola; Pi- 
Britn, 

J. Sentivo di là gente. « Chi c'ò an¬ 
cora? Ti prego di cacciar via tutti, 
^nchc gli amici », Mi rinchiusi a 
e e mi' afflosciai suH'ultìraa pol- 
• superstitf. Un senso di disgu- 
ui si annodava sulla bocca del¬ 


l'anima. bi: pote'vanio (lifeiidere tut¬ 
ta quella rolm che io ste.sso avevo 
buttato nelle mani degli strozzini; 
ma sarebbe stato uno sforzo inutile, 
ima mortificazione ancora più chias- * 
,sosa. Ormai non cVra altro d.i fare 
che lasciarsi trascinare sino al fon- 
rio. Infatti le cose si aggrovigliarono 
a tal punto cly mia raoglie decise di 
ritornare, con le sue figliole, nella, 
casa |)àteriia. La [lartenza fu lugu¬ 
bre. Le accompagnai alla stazione, 
cupo f legnoso, con gli occhi a ter 
ra. Una sola volta tentai di guarda¬ 
re quei volti desolati e .sentii quasi 
che mi si .scioglievano i ginocchi. 1 j- 
mie figliole più grandi, nelle loro 
vesti stinte, mia moglie con una [m - 
nosa lentezza di passi, Pipitti col ca¬ 
rico dei .suoi giocattoli fm le brac¬ 
cia e gli occhi neri e spauriti. Ci ba- 
ciaiuino. « Addio, Pipitti. quanilo 
pai>à sarà ricco tonieiai, è vero? ». 

Il distacco fu segnato soltanjo. da 
un sih-nzioso gocciolare di lacriniti, 
llieiitrato nella stanza avvertii su¬ 
bito il i<eso della mia colini, tome un 
livido chi- duole molti giorni dopo 
l'urlo. Un rigurgito di ribellione con¬ 
tro me stesso, contro la mia insi¬ 
pienza, contro la mia incapacità di 
vivere mi .sollevava il cuore. Avevo 
IKituto distruggere le mie sostanze 
in uno stato di stordimento menta¬ 
le. come se la vita vissuta da me 
non fosse stala la mia stessa vita, 
ma quella di un altro, come se le 
mie creature non fossero sangue del¬ 
le mie vene. Mi svegliavo da un lun¬ 
go periodo di sonnambulismo, du¬ 
rante il quale io avevo abitato, con 
la mia famiglia, una rasa estranea. 
Solo, adesso, mi accorgevo che il 
vuoto, la solitudine, la povertà gra¬ 
vavano anche fisicamente sul mio 
corpo di vecchio precoce. 

Mi adagiai sul giaciglio con que¬ 
sta rancura. £ cosi, tra sopore e ve¬ 
glia, un suono lieve mi colse, un 
suono dolcissimo, come filtrato dalle 
I>areti; e col suono un.i voce tenue e 


sgranata dì biml». Mi afifacciai alla 
finestra. Era un organino; uno d' 
quegli organini domenicali, che si lo¬ 
gorano agli angoli della periferia, per 
ore cd ore; senza che nessuno se ne 
avveda; e .sul marciapiede, a volte, 
c'è un mucchio di cenci arrotolati; 
un uomo, una donna, un grosso in¬ 
volto? E. su e giù,- jier la strada sal- 
telLa, infagottata in abiti lunglii, 
dentro certe scarpacce fuori di mi¬ 
sura. con uno. sbrendolo di sciarpa 
ni collo, una bimbetta che insegue i 
pa.ssanti. 

POVERO corpicino sparuto, dove 
trovava In forza di correre cosi agile, 
cosi veloce, cosi leggera? Una coset- 
tìna da nulla, con un batuffolo di 
capelli, con due occhietti neri “ 
smarriti come quelli riellii mia Pi- 
pittil 

.Mi rovistai nelle tasche e lasciai 
ruzzolare sul lastrico tutto quanto 
)XisstHl>.-»o. Odi occhi della mia Pi- 
pittil Onesto (jen-siero mi |>i-rcasse 
con un.T lucidità di lampo suH'a- 

Diipo ili avere chiesto inutilmente 
lavoro e aiuti a tutti, .una sera, ac¬ 
cerchiato (lidia disperazione, mentre 
vagavo rasente i muri fuoriporta, un 
uomo mi sì para, innanzi e mi afin 
strufii : « Tu qui? ». « Qui », C'i ab¬ 
bracciammo. Ludovico Sterni fu la 
mia salvezza. Aveva impiantato, dì ■ 
recente, una casa editrice. Rimugi¬ 
nava un'idea geniale, che a me par¬ 
ve folle : « IJEnciclopedia vadetue- 
cum di tutto ciò che occorre sapere 
trovare, vedere e conoscere ». Tre 
volumi; due ponderosi, dove in sin¬ 
tesi rapidissima, bisognava racco¬ 
gliere lo scibile umano; il terzo, ta- 
-scabìle, per tutti gli usi quotidiani: 
una specie di guida pratica e intel¬ 
lettuale a un tempo, con le indica¬ 
zioni di quanto possa servire viag¬ 
giando: città, negozi, ritrovi, sedi 
diverse, istituti privati e pubblici, 
farmacie, professionisti, alberghi, au¬ 


ALL'ATTACCO DELL’INVASORE - Una pattuglia delia l' Compagnia del battaglione 
della Brigata Nera Capanni, occultandosi fra Folta vegetazione (Tun. tratto della pianura 
tmiliano. parte per un’ardita esplorazione tattica in territorio occupato dal nemico 

(foto Z.«ce - - Riproduzione riservata) 


torità. scuole, monumenti; jnsommn, 
l’e.stmtto portatile di intere regioni 
geografiche, viventi e operanti. 

Mi avverti, senza indugio, che se 
trovava un uomo cjSfiace di trarre 
dalle enciclopedie varie e dalle va¬ 
rie guide, il materiale occorrente, la 
casa editrice e l'uomo avrebliero per 
sempre risolto il problema del vìvere. 

Mi offersi |>er celia. « Non burlar¬ 
tene, vedrai... ». « Questo che tu 
vuoi fare esiste già! ». « Sì, ma di¬ 
sperso. E non capisci, infine, che il 
segreto è nel prezzo? Cinquanbi lire 
tu-tto », Non capivo nulla. 

La vita fa di questi scherzi, l’ei 
due anni mi sona sottoposto fd mar¬ 
tirio. Per due anni ho visto sparire 
e rinascere ii.sole fra un tavolo,-un 
lettuccio. una montagna di carte c 
una finestra. Unica distrazione: lu 
passeggiata serale lungo i bastioni. 
Oh,'la pena di quegli organini ai 
crocevia, Ibimarczza di quelle crea¬ 
turine scaglionate alla caccia dei pa.“ 
.santi,. Avevo il senso del deserto, <lei 
ghiacciai, delle solitudini irrimedia¬ 
bili. Poi mi trovavo impigliato tm 
piccole mani scarne, mi sentivo saet¬ 
tato. dal liasso in alto, da certi oc¬ 
chi Incidi, incoscienti, dolorosi. (Ili 
occhi della mia Pipitti! Davo tutto 
ciò che potevo trovare nelle mie ta¬ 
sche e restavo li, lon quei bambini, 
appoggiato, spesso, come un arnese, 
ai muro fuoricinta. 

MA STASERA ho l'impressione di 
essere giunto chissà da quale viaggio, 
ho Timpressione di essere un emi¬ 
grante rientrato in patria. Eppure 
non mi sono mai mosso dalla città. 
For.se è l'effetto di questa camjiagna 
che si geometrizza nel tramonto con 
cubi e spigoli neri di tetti sullo 
sfondo sanguigno. A percorrere ì vec¬ 
chi luoghi ho solo un vago ricordo 
di me stessei: la volontà precisa di 
salvare i miei figli. Tutto ho latto, 
tutto ho tentato. Sono vìssuto sul¬ 
l'orlo di un’angoscia bruciante; gli 
occhi della mìa Pipitti, in quel qua¬ 
dro di miseria e di pietàl La realtà, 
con le sue lotte impossibili contro 
certi accanimenti, della sorte, can¬ 
cella dall'aniino, a volte, ogni trac¬ 
cia di misericordia; ma il tormento 
dei propri esseri si incide come una 
ferita inguaribile nel cuore dei pa¬ 
dri. Per questa ferita sentivo di mo¬ 
rire. Ecco, perché là'feliciti mi fa 
piangere come mai non abbia fatto ' 
il dolore. La casetta è ultimata sui 
costone che guarda il mare. Ma non 
si vede il mare: si sente al di là 
della pineta, si sente che fruga <■ 
sfruscia inquieto ira le sabbie, not¬ 
te e pomo., Odore di calce noovu 
nelParia. Dietro la casa sì stende 
il granotnrco alto e rumorciso. Domu- 
■ arriveranno i mobili e farò mettere 


Vi sono pure le camere delle mie fi¬ 
glie grandi: danno sull^rto perché 
è pieno di fiori. La cucina è arepìr 
col rustico camino da legna, come 
piace a mia moglie'. 

Passano i carri a rilento sullo stra¬ 
dale lucido, passano gravi e pesanti 
i buoi che crosciano le catene per¬ 
ché l'aratro è smontato. Rpitti sa 
scrivere male, a grossi ^orbi, e a 
flange; ma scrìve che vuole la ca- 
succia della bambola. Ha già provvi¬ 
sto il mastro muratore, che cutpisce 
j bambini. 

Nelle morbide ombre della sera 
inoltrata gli operai rassettano in fu 
ria gli strumenti del lavoro. Pensa¬ 
no ai figli cd hanno fretta di torna, 
re a casa. Ed io mi accompagno con 
loro per rientrare in città. 

GIUSEPPE VILLAROEL 
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H i iebWa» ■ S. GilbtrU - 

• 

7,30: Musiche del buon Kiorno de* 
dicate ai Soldati e Lavoratori 
d'Italia - MessàKRi. 

8 : Segnale orario - RADIO GIORNA¬ 
LE . Riassunto programmi. 
8,20*10: Trasmiss. pei tOTitori italiani occupati. 
10: Ora del contadino. 

Il; MESSA CANTATA DAL DUOMO DI TO¬ 
RINO. 

11,30.12: Notiziari in lingoe estere per l'Europa 
sud-orientale, sull’onda corta di m. 35 . 
12,05; Concerto ddrorganista Edoardo Guerrina. 
12,25: Comunicati spetfatcoli. 

12,30; SETTIMANALE ILLUSTRATO DEL RA¬ 
DIO GIOKNALE- 
14,20: L'ORA DEL SOLDATO. - 

16: LA. CAGNOTTE 

Corutnedia in cinque atti di Eugenio Labicbe, con 
musiche di Vincenzo Fiorillo - Adattamento ra- 
dinfcinico e regia di Gino Leoni. 

16.19,45: Nùtiziari in lingue estere, .sull’onda cor¬ 
ta di metri 35 . 

17,40-18,15: Saluti di italiani lontani ai familiari 
residenti nella Repubblica Sociale Italiana. 
19: Chitarre e mandolini - Complesso a plettn) 
diretto dal maestro Burdisso. 

19,25: Orchestra, diretta dal maestro Nicelli. 

20: Segnale orario - RADIO GIOItNALE. 

20,20: Orchestra delia canzone diretta dai nue- 
stro Angelini. 

2ls CHE SI DICE IN CASA ROSSI? 

21,30: Complesso diretto dal maestro Abriani. 

22: Trio Sangìorgi. 

22,20: OinversazipDc militare. 

22,30: Concerto del violinista GennarD Rondino. 

al pianoforte Nino Antònellini. 

23: RADIO GIORNALE, indi lettura di raesrag- 
gi ad italiani delle terre invase. 

23,30: Chiusura e inno Giovinezza. 

23,35: Notiziario Stefani. - 


S frbbrw . S. 


7; RADIO GIORNALE , Musiche del 
buon giorno dedicate ai Soldati e 
Lavoratori d'Italia • Messaggi. 

8 : Segnale orario - RADIO GIOR¬ 
NALE - Riassunto programmi. 

8,20-10,30: Trasmisi, pei tenitori italiani occupati. 

11,30-12: Notiziari in lingue estere per L'Europa 
sud-orientale, sull'onda corta di m. 35 . 

12: -Radio giornale economico-finanziario. 

12,10: Sestetto azzurro. 

12,25: Comunicati spettacoli. 

12,30: Napoli canta... Compiei diretto dal mae¬ 
stro Stocebetti. 

13: RADIO GIORNALE e RADIO SOLDATO: 
TRASMISSIONE PER LE FORZE ARMA¬ 
TE DELLA KEPlfBBLICA SOCIALE ITA¬ 
LIANA - Fra i notiziari e la lettura del 
Bollettino di gnena gennank» (ore 13 - 
if - 15 ) oicnestea, canzoni, aceoette. ri¬ 
viste, Tiibiiche e messaggi dedicati ai ca¬ 
merati in anni. Chiusura ore 15,05. 

16: Musiche contemporanee eseguite dal duo Red- 
ditti-Magliaoo - Bsnrutori: Aldo Redditti, 
vk^ino; Elena Migliano, pìanfu^. 

16,30: CAMERATA. DOVE SEI? 

17: Sciale orario - RADIO GIORNALE - Ter¬ 
za regina; Diorama artistico, critico, iet- 
teraiio, musicale. 

16.19,45: Notiziari in lingue estere. suU’oada 
cfHTta di metti 35. 

17,40-15,15: Saluti di italiani lontani ai familiari 
n;sidenti nella Repubblica Sociale Italiana. 

19: I cii^ue minuti del RadiocoiiosD. 

19,10,(circa): Pianista Ijirìaiw Sangiorgi. 

19,30i Lezkme di lingua tedesca del Prof. Cle- 
mens Heselhaus. 

20: Segnale orario - RADIO GIORNALE. 

20,20: RADIO GRIGIOVERDE. 

23: RADIO GIORNALE, ìndi lettura dì messag- 
gì ad italiani delle terre invase. 

23,30: Chiusura e inno Gidviiiezza. 

23,35: Notiziarìo Stefani. 




...DAL VIVO 


COMMEDIE 

MENTIRE PER SOGNARE 

Un ano di Giuseppe Feraci 
Si trtuia éi una cttriosS at/aentura efie serve aìl’autort 
i-ome prelesto per una serie di aeute osservazioni sulla 
povertà e sitila rùxhezaa in rapporto alla felkilà. 

Per una minòna differenza, un modesto impiegato 
perde quattro miUoiii alla lotteria, li vincitore deluso 
decide di giocare uno scherzo a sé desso ed agli altri 
e appena munto in ufficio annunzia ai superiori ed ai 
colleghi dì aver vinto i quattro milioni. La notizia 
basta a provocare un rivolgimento di apprezzamenti net 
sucri riguardi. Chi lo deprezzava ora lo ossequia; chs 
■ lo comandava si fa cortese e mellifiuo. In un giorno 
solo egli fa più carriera che in venti anni. Viene no¬ 
minato rke-direttuee: gli si offrono azioni, )ffi si pro¬ 
pone di far parte del consiglio dì amministrazione. II... 
festeggiato assapora U mordente ebbrezza di questo 
scherzo, proprio perché è mio scherzo: eoù si umiliano, . 
con una trovata d'ingegno, gli adulatori e gii ipo¬ 
criti. Senanché appena arrivato a caia la moglie, pazza 
di gioia gli comunica che la vincila è vera, si Iras- 
tava proprio di iiu M e non di un N. Questa piccaia 
voltante significa che egli possiede la cartella fosiunuta. 

La gioia del viocilore è perù giuntala dalla delu¬ 
sione già scontala. Ora sarà verameate riverito, ma 
saprà anche conte giudicare gli omaggi e le adulazioni. 
Ieri polena sognare perché le ricchezza era per Ini 
una favole: oggi la realtà ha ucciso il sogno. 

• 

DEMI-MONDE 

cinque ani di Alcssaodr» Dumas figlki 
Abiliti di Dumas figlio neH'ordirc i'intrìgo dei suoi 
drammi c nd ricamare «su qudl'ordito un brillantissimo 
dialog» di .spirila nino parigino, appare pienamcDCe in 
« Drini-Monde »; mi oggi * Demi-Monde » con 1 suoi 
molteplici casi ci ricorda piuttosto un macchinusu ro¬ 
manzo d'appendice, di quclK che usa volta tenevano 
sospeso il leiuibiie cuore delle nostre ooooc, che non 
raperà d’arte. 

Ma non ha perduto d’interesse. L'autore vi mene 
alla gf^pui quella (arte della socicti francese dd tuo 
tempo, piena di marachelle e di colpe più gravi, te 
cui donne passavano per sposate tema che se ne ve¬ 
dessero m.ii i mariti c si tenevano strette tra di loro 
in una mutua ( omplicità come le pesche tocche in cer¬ 
ti canestri: “ beliUame a vederle, nascondooo la ma¬ 
gagna nei punti dove si toccano ». Chi sì diverte a 
prendere in mano, una dopo raltra, tutte le pesche 
dd paniere e a rivoltarle per moanare agii altri il 
marcio è Oliviero di Jatin, un posonag^ che acmb^ 
venuto al mondo per raddrizzare i torti. Ma chi ^le 
lo fz fare? Ad un'ex amante che gli domanda di che 
cosa si ucropi nella vita, Oliviero risponde: «Di tutto 
ciò che noo mi riguarda », c con tale battuta sembra 
ebe ramare abbia voluto metter le mani avanti, per 
prevenire la stessa osservazione da -parte dd pubblico. 

Ohvìero ò il « raisoanenr », qud personaggio che 
coà spesso in Dumas commenta lo svolgersi ddl'aznoe 
c che qui, anziché restare nd nioh> di personaggio- 
CDtn. assume quello di protagonista. 


LA “CAGNOTTE” 

Cinque atti di Eugenio Labkhe 
con musiche dd maestro Fiorillo 
Nel Uuguaggio dei gioealoii, la « cagnotu » ì-il fon¬ 
do cassa che resta delie rineite e che si mette in co¬ 
mune per fare delle scampagna e delle bisbocce ami¬ 
chevoli: ri può tradurre < il piammo ■ ma mam si UM- 
E Laòiche, l'inarriaabile Labkhe, commediografo tra 
i pii brilla^ del Teatro fnuwte dell'ultimo otiocem- 
to. se me impadromis^ e Im imiatea eom um firn sor¬ 
riso. Uka per bri, t'imfemée, ma per fare eom la atm- 
gmotte a le spese di viaggio di urna brigata di gzoea- 
tmi prooimiali e trasportarli a Parigi. 

Quello che tucceik a Parigi, dove > poveracci tt 
mttovomo mel matsimo imbarazzo, ì ftcik ad imdovi- 
te ti atm mente alla diabolica abitilà che aveva 
Psttstoso meU'arTuffare le matasse e udTimbro^iare le 
sèiMMni. Infime, urna commedia piacevoGstima, pkma 
dt brio.'di finezze, cozne ttstte quelle di Bmgenio Labkhe. 

La commedia i accompagnata da munehe che tooo- 
Uueano e reodoao pii vivace il movimento e pii spot- 
tota la comidii. L'EJ.A.R.. amxkké valerti delle 
veechie ste ha fatto tcrivere delle mzusae, imtoaate M 
tempo e attazioac. da! maeeuo FiariUo. 
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CONCERTI D’AUTORE UNICO 


usto aulore, offre i 
-Ivendo atira viilu 
gtitvibiliii generali. 
Questo genere di 


Koaictle ed un corpo che ben si ingiUKira nel r. 
tpuzio di lempu coKeesH» dalle iruamiseioai radie/i 
comporla un impegno culturele che, te «rettela r 
tie e oMtgeleitze, non dhitiumge dette cnltora a* 
va rivelezUme dì godimenU» ertettre. e di iiiece 
tenta troppo aulici pmludamenli. 

fi sono molli autori, aetia tioria mstsirije i 
epoca, amica e moderna, recente e nteiio recenì 
tono dimenticati o Iraseareli, quoti thè il Iota 
non dovesse più abitare altro che la pa%ine di 
ziomario. E sono dimemticeU a Irmsairali a Ielle, 
ciò può emere dimotlrato da una riatumaziour, b 
nella pii parla dai coti può rsvelere nne cirras 
e ùuoopettaSa. I nomi escono di nuovo dalle pali 
disiomario, a zi rinscrivomo malia vile miive dell 
rione muticela. Gli e sem pi non sono nwncali. affi 
qitenfo ri è già fallo par rodio, a possono ava 
osai se conjEdeti' airimteUigeum e allo zela dtfl 
nizaalori ed anche degli etactUori sfcssi. 

Oltra la rinelczsone a la riauiatazioue di ai 1 
si può ottenere aSSraverto questo genere dì o 
um complelamenle di qualeha figurn artùtice p 
e divulgau, mta che per lo più è nota e divelj 
un rivtretto ad inaittenla numero di opera, le 
quelle laro opere alano noce, o on^ mai n 
ti prazomlarebboro, ritratta iu luce, amira uve rii 
conoteeuaa dallo «ile e del linguaggio di queli'i 
a anche di ua’apaea. Ette quindi giuugono pii 
diate ed acceamhUi ad una pronta audizione e a 
«tro comprentioma, e donno agio di aPProfandUr f 


ma Mia « iingaeggin, e di artierhin il gust» 
dattepocM, 

Bassa fesecUTÌone di una pagima, di uu'apu 
lo conaenie lo spazio di tempo di urne irtt 
radiofaniem — nn'opero per ooìte — per apra 
tkmmaate im qiuWardima di idea culturali si, e 
"teme devoto alTarte. La mrinmandi—1 ave 


valla agli asoesuori rodiofamici. A quagli e 
UM o camplaasiaU, dia meglio lo possono I 
cottume di e ea cmzi o mi rispatto ai eomemti 
•podi sono più oflncceti W na castnasa d 


vsrìd 


farudt 


valuta mteara mu gruppo di pagine dal 
f or m a te o dal m ndn ìm n titola, ma erm 


Uria 


« segnilo da mtesmi concortisd rMiofooici. 
ancora pochi, rispetw ai nootro dozideria < 
lotta « na emrmzio amsmm olTwe. 
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ZlATfVE D ELL EIAR 


fulcri 


. - Servizio Messaggi - Corso Sem- 
25 - Milano >. Tra te miffliaia <2i lettere 
■ ogni giorno vengono recapitate aU'tt^^cio 
iaU (teIl'£.t.A.R., oltre dnemila recano qve- 
liwlirtzzo. Si tratta di persone cAe desidera- 
Uormare i loro cari iontoni di eventi nuo- 
I volte lieti, a volte tristi. Giungono talora 
ghe lettere con interminabili messoggi che- 
ono essere esaminati, vagliati, radio/onie- 
( Quindi lanciati attraverso le vie deH'ete- 
posU singolare clie supera agevolmente la 
1 costituita dalia linea dei fuoco. Anche 
Impo di guerra, infatti, si può comunicare 
i persone dalle quali le vicende belliche ci 
I diviso e sulle onde sonore le nostre 
reisioni possono coprire itinerari impossibili 
^correre con i mezzi di comunicazione dei 
Mi normali. De ciò l’importanza del delicato 
e complesso Servi¬ 
zio Messaggi che 
VE. I. A. R. svolge, 
per conio del Mini¬ 
stero della Cultura 
Popolare, ottraver- 
so l’opera di nume¬ 
rosi incaricali ai 
quali si richiedono 
particolari doti. Le 
vicende del conflit¬ 




GRANDI CONCERTI 
VOCALI E STRUMENTALI 

DI MUSICA OPEAiSnCA 

trasmissioni organiiiah per conio di 
Mutedi C l'ebbnie IMS - «re 2S^ dna • 

NONO CONCERTO 


CAMA cAsnmm, - tangrem pasero. /su. 

s tsirOrchesIra dsll'EIAR tinlli 4sl 

AlffOM O SABINO 
Parie prima 

I. HTHOVtn . IpMM. lnr«dui«M.(OrskaM) 

1. ffinn .... IMt. • OU Cfsb tnuil >.ISqtniH 

1. VEDU .... Stana firr-Tg-. lamsta splrts•.HtBi) 

4. nm .... tanota. «bmii, taiiliaii».(SifnM| 

s. VKna-gM Eifc .EXi liMil b-mS* .HanH 

Parie óteonda 

UTtUNI . . Wdy, .Bkea? m saM ..tStanm) 

t. Messa . . . SaAtan M ~ ’iì-, • Li ..panai 

TOn_U km M iintai, DMM sm l* . tSqpw t tmmi 

5. WASMai .. . «aUta. Cnilnta Ma WaOdrta.fM«M 




UAHlrATTUtA AailCOll ICIEHICI 

***■ WM - Cm M UltMta,1 - Tal. 7MM - 7MS7 - Stata NUM • MW - ANBIM 


to hanno imposto al 
servigio in parola 
rapidi adattamenti 
alle circostanze ed 
oggi l'fJ.A.R. ef¬ 
fettua trasmissioni 
dei tipi più diversi 
per lanciare i vari 
messaggi, raggrup¬ 
pati secondo il loro 
contenuto, cosa che' 
avviene durante le trasmissioni speciali come 
< Camerata dove sei? », * Radio Soldato », * Ra¬ 
dio Famiglie » e cosi via. Più di mille persone 
al giorno si presentano inoltre direttamente agii 
uffici del servizio radiomessaggi.' Persone, che 
possano indirizzarsi ai loro cari, anche facendo 
udire la loro voce, 
grazie ad un altro 
servizio istituito al¬ 
l’uopo daìVE.I.A.R., 
il « Servizio Mes¬ 
saggi dal vivo». Per 
usufruirne, basta 
recarsi il mercoledì 
di ogni settimana 
Corso Semptone, 25 
- Milano, per - fare 
approvare il testo 
da trasmettere e 
toTTiarvi quindi il lunedi successivo alle 9 per 
la registrazione. Le innumerevoli richieste per 
' le varie trasmisisoni di messaggi vengono sod¬ 
disfatte nel più breve tempo possibile. Migliaia 
di persone attendono, neU'Italia invasa ed in 
altre parti del mondo, il pensiero radiofonico 
dei loro cari. Esse vengono accontentate gior¬ 
nalmente — oltre che con le diverse « Trosmis- 
sioni speciali» — con la lettura di messaggi, 
dalle 8.30 alle 11.30, ef¬ 
fettuata direttamente 
dal Ministero della Cul¬ 
tura Popolare: messag¬ 
gi a testo fisso, ovve¬ 
ro, in casi di partico¬ 
lare importanza e li* 
mitatamente a 12 pa¬ 
role, messaggi a testo 
facoltativo. Per soddi¬ 
sfare il massimo nu¬ 
mero di richiedenti, oc¬ 
corrono formule estre¬ 
mamente sintetiche. 
Altre miglioia di per¬ 
sone, residenti nel ter¬ 
ritorio della RJSJ., at¬ 
tendono notizie e ven¬ 
gono accontentate do¬ 
po ogni radio-giomale, 
con la lettura di nomi¬ 
nativi di prigionieri o 
di messaggi dalle terre 
invase e dall’estero. 

Cosi, quotidianamen¬ 
te, in centinaia di fa¬ 
miglie il giorno della 
separazione dalle per¬ 
sone care sembra me¬ 
no lontano, t^entre, 
purtroppo, in altre ca¬ 
se una mano spegne 
delusa la radio. Ma si 
tomerd all’ascolto e fi¬ 
nalmente, nei lunghi 
elenchi di nomi, cia¬ 
scuno riconoscerà 
qpello tanto atteso. Le 
scarne parole costitui¬ 
ranno una fonte di af¬ 
fetto c di conforto; 
sprone per continuare 
od aver ^de. 
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6 febbnù> - S. D^rvté^ - S. Tila 

7i RADIO GIORNALE - Musiche del 
buon giorno dedicate ai Soldati e 
Lavoratori d'Italia - Messaggi. 

8: Segnale orario - RADIO GIOR¬ 
NALE - Riassunto prugrarami. 

6,20-10,)0: Trasmiss, piei teirìtori italiani ocenpati. 

11,30-12:'Notiziari in lingne estere per TEnropa 
bud-oTiontale. sull'oncia coita .di m. 35. 

12: Muskhe- originali per contrabbasso e viouno 
eseguite dal contrabbassista Giuseppe Ta- 
baielli e da] violinista Renato Bifloli. 

12,25: Comunicati s|N.‘ttaco]i. 

12,30: Orchestrina tipica. 

13: RADIO GIORNALE e RADIO SOLDATO: 
TRASMISSIONE PER LE FORZE ARMA- 
TE DELLA REPUBBLICA SOCIALE ITA¬ 
LIANA . Fra i notiziari e la lettura del 
Uplli'ttino di guerra germanico (ore 13 - 
14 - 15) orchestra, canzoni, scenette, ri¬ 
viste, rubriche e messaggi deilicati ai ca¬ 
merati in armi. Chiusura ore 15,05. 

16: Radio famiglia. 

17: Segnale orario - RADIO GIORNALE - Ter¬ 
za jxigina: Diorama artistico, critico-, let¬ 
terario, musicale. 

10-19,45: Notiziari in lingue estere, sull'onda cor¬ 
ta di metri 35. 

17,40-18,15: Saluti d'italiani lontani ai familiari 
residenti nella Repubblica Sociale Italiana. 

19: Concerto del gruppo strumentale da camera 
dcll'Eiar diretto dal maestro Mario Salerno. 

19,30: Orchestra diretta dal maestro Augelini. 

20: Segnale orario - RADIO filORNALE. 

20,30: NONO CONCERTO,DI MUSICA OPERI¬ 
STICA - Trasmissione organizzata per con¬ 
to della Manifattura BELSANA, con la 
partecipazione del soprano Carla Castella¬ 
ni. del basso Tancredi (.’asero e deU'orche- 
stra dell'Eiar diretta dal maestro Sabino. 

21,30: . MENTIRE PER SOGNARE 


22,30 (circa): Fra canti e ritmi. * 

23: RADIO GIORNALE, indi lettura di messaggi 
ad italiani delle terre invase. 

23,30: Chiusura e inno Giovinezza. 

23,35: Notiziario Stefani. 


7: RADIO GIORNALE - Musiche del 
bnon giorno dedicate ai Soldati e 
Lavoratori d'Italia • Messaggi. 
8: Segnale orario - RADIO GIOR¬ 
NALE - Riassunto pR^i;Tammi., 

8,20-10,30; Trasmiss. p« territori italiani occupati. 

11,30-12: Notiziari in lingne estere per l'Europa 
sud-orientale, sull'onda corta di metri 35. 

12: Danze snll'àia - Complesso diretto dal mae-. 
stro Cuminatto. 

13,23: Comunicati spettacoli. 

12,30: Musiche per orchestra d'archi. 

13: RADIO GIORNALE e RADIO SOLDATO-. 
TRASMISSIONE PER LE FORZE ARMA¬ 
TE DELLA REPUBBLICA SOCIALE ITA¬ 
LIANA - Fra i notiziari e b lettura del 
Bollettino di guerra geinunko (ore 13 - 
14 - 13) orchestra, canzoni, scenette, ri¬ 
viste, rubriche e messaggi dedicati ai ca¬ 
merati in armi. Chiusura ore 15,05. 

16: Concerto del duo vocale Cecilia e Valeria 
Marchesi, al {uanoforte Ginaeppe Broussard. 

16,20: Di tutto nn po’. 

17: Segnale orario - RADIO GIORNALE - Ter¬ 
za pagina: Diorama artistico, critico, lette¬ 
rario. muricale. 

lfr'19,4S: Notiziari in Imgue estere. suU'onda 
corta di metri 35. 

17,40-18,15: Saluti d'rtalianì lontani ai familiari 
residenti nella Repubblica Sciale Italiana. 

19: CONCERTO SINFONICO DIRETTO DAL 
MAESTRO GIULIO GEDDA. 

20: Segnale orario - RADIO GIORNALE. 

20,20: RADIO GRIGIOVERDE è T RhSMTSS TQ- 
NE DEDICATA ALLE TERRE INVASE. 

23: RADIO GIORNALE, indi lettura di messag¬ 
gi ad italiani ddle tene invase. 

23,3(h Chiusura e inno Giovinezza. 

23,35: Notiuario Stefani. 
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S Itbbtaio - S. Onvrah, 

7: HAUIU GIORNALE • Musiche del 
buon giorno dedicate af Soldati e 
Lavoratori d'Italia - Messaggi. 

8: Segnale orario - RADIO GIOR¬ 
NALE - Riassunto programmi. 

8,20-10,30: Trasiniss. pei territori italimi occupati. 

11,30-12: Notiziari in lingue estere per l’Europa 
sud-orientale, sull'onda corta di metri 35. 

12: Concerto del soprano Maria Fiorenza. 

12,23: Comunicati spettacoli. 

12,30: Orchestra diretta dal maestro Gallino. 

13: RADIO GIORNALE e RADIO SOLDATO: 
TRASMISSIONE PER I^ FORZE ARMA¬ 
TE DELLA REPUBBLICA S(X:JALE ITA¬ 
LIANA - Fra i notiziari e la lettura del 
Bollettino di guerra germanico (ore ij - 
14 . 15) orchestra, canzoni, scenette, ri¬ 
viste. rubriche e messaggi dedicati ai ea- 
meriiti in armi. Chiusura ore l5,05. 

16: TrasmiMìione per i bsimbini, 

17: Segnale orario . RADIO GIORNALE - Ter¬ 
za pagina: Diorama artistico, critico, Ictte- 
terarùi, musicale. 

16-19,45: Nodziari in lingue e.stere, sull’onda 
cfJrUi dì metri 33. 

17,40-18,15: Saluti di italiani lontani ai familiari 
residenti nella Keput.blica Sociale Italiana. 

19: T'rasmiss. ilwlkata af Muti), t- Inv. di guemi. 

19,30: Lezióne di lingua ridesca del Prof. Cle- 
men.s Heselhaus. . 

20; Segnale orario - RADIO GIORNALE., 

20,20; Orchestra diretta dal maestro Zeme. 

21: DEMI-MONDE 

('onune«lia in cinque atti di Alessandro Duma.s . 

Regia dj Enzo Fcrrieri, 

22,45: Ritmi alli'gri. 

23: «ADIO GIORNALE, indi lettura di me-ssiig- 
gi ad italiani delle terre rava.se. 

23,30: Chiusura e inno Giovinezza. 

23,35: Norizkiriu Stefani. 



0 leb> 
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7;.RADIO GIORNALE - Musiche del 
buon giorno dedicate ai Soldati e 
Lavoratori d'Italia - Messaggi. 

8: Segnale orario - RADIO GIOR¬ 
NALE - Riassunto programmi. 

8,20-10,30: Trasmiss, pel territori italiani occupati. 

11,30-12: Notiziari in lingue estere pCT l'Emropa 
sud-orientale, sull’onda corta di metri 35. 

12: Concerto della pianista Maria Teresa Rocchini. 

12,25: Comunicati spettacoli. 

12,30: Orchestra diretta dal maestro Nicelli. 

13: RADIO GIORNALE e RADIO SOLDATO: 
TRASMISSIONE PER LE FORZE ARMA¬ 
TE DELLA REPUBBLICA SOQALE ITA- 
, LIANA - Fra i no'tiziari e la. lettura del 
Bollettino di guerra germanico (ore 13 - 
14 - 15) orchestra, canzoni, scenette, ri¬ 
viste, rubriche e messaggi dedicati ai ca¬ 
merati in armi. Chiusura ore 15,05. 

16: Radio Famiglia. 

16,45: II consiglici del medico. 

17; Segnale orario - RADIO GIORNALE - Ter¬ 
za pagina; Diorama artistico, critico, let¬ 
terario. musicale. 

16-19,43: Notiziari in lìngue estere, sull'onda cor- 
, ta di metri 35, 

17,40-18,15: Saluti d'italiani lontani ai Èimiliari 
residenti nella Repubblica Sociale Italiana. 

19: Confidenze dell’Ufficio Suggerimenti. 

19,15 (circa): Canzoni. 

19,30: Radio Balilla. 

20: Segnale orario - RADIO GIORNALE. 

20,20: RADIO GRIGIOVERDE e TRASMISSIO¬ 
NE DEDICATA AI MARINAI LONTANI. 

23: RADIO GIORNALE, indi lettura di mes¬ 
saggi ad italiani delle terre invase. 

23,30: Chiusura e inno Giovinezza. 

23,35: Notiziario Stefani. 



Quattro chiacchiere sul 
solito argomento del |>rimo 
incontro con il microfono 
siamo amlati a farle an¬ 
che coh Fanny Marchiò. La 
brillante e notisesima prinia 
attrice di Gandusio, bra¬ 
vissima fra le brave artiste 
del teatro di proKi italia¬ 
no, non ha davvero biso¬ 
gno d’essere presentata con 
frasi elogiative ai nostri 
lettori e perciò le cedia¬ 
mo senz'altro la parola: 

— La mia prima trasmis¬ 
sione olla radio è stata anche l'ultima e. ripensan¬ 
doci^ ancora non so spiegarmi come ciò è potuto ac¬ 
cadere. Perché la recita andò benissimo e il mi¬ 
crofono — del quale me ne avevano parlato come 
di un arnese diabolico e vendicativo che non per¬ 
dona a nessuno e tanto meno ai debuttanti — si 
dimostrò con me parlicolarmente gentile e accon¬ 
discendente. Non ci fu una papera, la voce trovò, 
direi quasi naturalmente, il tono giusto di espres¬ 
sione e di volume, il regista fu soddisfatto, il pub¬ 
blico — a quel che mi si disse —• contentissimo, 
eppure... da quel giorno non ci sono stati altri 
incontri. In ogni modo, ciò che a me imporla 
dirvi è che la impressione riportata fu emano- 
nante ed è rimasta indelebile nei ricordi della mia 
vita di teatro. Entrai in auditorio con molta tre¬ 
pidazione ma senta alcun timore. Mentre recitavo, 
davanti ai miei occhi, come in una carrellata ci- 
nematograftea, passavano visioni di paesi, di vil¬ 
laggi sperduti per le campagne, di casolari aggrap¬ 
pali a pendici di montagne e mi sembrava pro¬ 
prio una cosa meravigliosa. La mia arte, la mia 
voce, e soprattutto il mio cuore, lanciati attra¬ 
verso lo spatio a portare un poco di gioia a tante 
creature lontane che forse mai avrebbero avuto, 
altrimenti, occasione di. vedermi, di ascoltarmi. 
Non pensavo, no, al pubblica delle grandi città, 
dei grandi teatri, ma a quello delle classi piu unri- 
li, dei lavoratori della terra particolarmente. E vi 
dico che ho sentito intorno a me l'atteneione 
affettuosa di questi miei ascoltatori provandone 
una sensazione molto più profonda e più intima 
di quante mai ne abbia ricevute in teatro anche 
nelle serate più eccezionali. Avvenne pure che, al 
contrario della recitazione sulle scene, mi abban¬ 
donai completamente al mia estro, dissi la parte 
a modo mio e fu per me un maggiore divertimento. 

Sul teatro radiofonico la signora Marchiò ci ha 
detto molte altre cose interessanti ma, non vo¬ 
lendo sconfinare daU'ambito di questa rubrica, ci 
ripromettiamo di raccontaivele più ampiamente 
in una prossima occasione. 


TEATRO 






ri d'Italia - Messaggi. 

8: Segnale orario - RADIO GIOR¬ 
NALE . Riass, programmi. 

8,20-1'0: TfasniÌ3sioDe.i>et territori italiani ( 

10: Ora del contadino. 

11: MESSA CANTATA DAL DUOMO DI T 
RINO. 

11,30-12: Notiziari in lingue estere per l'Ei^ 
sud-orientale, sull’onda corta di mririjiJ 
12,05: Ritmi moderni. 

12,25: Comunicati spettacoli. 

12,30: SETTIMANALE ILLUSTR ATO DEI R 
DIO GIORNALE. 

14,20: L’ORA DEL SOLDATO. 

15,45: DONNA JUANTTA 

Operetta in tre atti - Musica di Franz von Si 
Maestro concertatore e direttore d'orchesto 0 
sare Gallino - Regia di Gino Leoni. 

36-19,45: Notiziari in lingue estere, sull'onci»® 
ta di metri 

17,40-18,15: Saluti tU italiani lontani ai 
residenti ndla Repubblica Sociale 
19: Album di canzoni, orchestra diretta dal o 
stro Zeme. 

19,30; MUSICHE DI GIUSEPPE MARTIN 
ESEGUITE DAL PIANISTA MAH 
ZANFT. 

20; Segnale orario - RADIO GIORNALE. 
20,20: Musiche per orchestra d’archi.; 

20,40: Complesso diretto dal maestro Ortu*. j 
21: CHE SI DICE IN CASA ROSSI? 

21,30: Musica operistica. 

22; Complesso diretto dal maestro Gimrili- 
22,20: Conversazione militare. ^ 

22,30: Concerto del violinista Antonio Scrosofl 
23; RADIO GIORNALE, indi lettura di o’*' 
gi ad italiani delle terre invase. 

23,30: Chiusura e inno Giovinezza. 

23,35: Notiziario Stefani. 






































Ammollili demento 
per s foliA t i 

Una delle caratteristiche delia vita attuale è quella di dover 
vivere in molti in poco spazio. Grande è" il numero degli ap¬ 
partamenti inabitabili nelle città; quindi nel locali abitati un 
tempo da una famiglia ne vivono oggi almeno due. E molti 
hanno «sfollato» i loro mobili migliori; ben poco è rimasto a 
rendere confortevo¬ 
le quella ch’era un 
tempo la dimora 
della quale erava¬ 
mo liete e orgoglio¬ 
se. Adesso in came¬ 
ra da letto abbia¬ 
mo, ad esempio, le 
reti metalliche ai 
terra e le materas¬ 
sa; qualche sedia,, un vecchio tavolino. Gli abiti li abbiamo si¬ 
stemati in qualchS" modo dentro ad un armadio a muro. Se 
continuiamo a fare invece vita di sfollati non siamo in condi¬ 
zioni migliori; i pochi locali che riuscimmo a trovare non sono 
certo più confortevoll; sicché ci troviamo, in poco spazio, con, 
pochissimi mobili, e non saper mai dove posare la roba dei 
bambini che ci ingombra la casa. 

Vogliamo tentar di fare un po’ di ordine e rendere meglio 
confortevole la nostra dimora senza spendere cifre astronomiche? 

ECCOVI qualche piccola pratica realizzazione. . 

Mostriamo anzitutto un diva¬ 
no sul quale potremo far dormi¬ 
re un bambino. Questo divano è 
formato da tre sedie le quali, di 
giorno, diventano realmente tre 
sedie. Si tratta di agganciarle, la 
sera, per formare il lettino, con 
uncini di ferro. Queste sedie han- 
no, naturalmente, la spalliera ri- 
^ ballabile: se avremo cinque se¬ 

die fatte costruire da un mode¬ 
stissimo artigiano con legno co¬ 
mune, ecco di giorno il nostro angolo di salotto; due sedie e un 
divano. Le cinque sedie saranno sufficienti, quando si va a ta¬ 
vola, per tutta la famìglia; se non avremo per questo uso, cosa 
che può ben accadere, altre sedie. 

In tema di sedie è pratica anche l’idea di munire le spal¬ 
liere di grandi tasche porta-riviste, e por- 
tagiocattoli. 

Altra piccola idea ma pratica soprattut¬ 
to nel tentare di fare ordine è quella dì 
utilizzare le fiancate del caminetto che 
avremo trovato nella nostra temporanea 
abitazione di sfollamento, munendole di 
pratiche mensolette ove deporremp gli 
oggetti più disparati. 


a ecco, infine, da costrui¬ 
re con legno comuniskmo una 
serie di piccoli tavolini, que¬ 
sti per la camera dei bambini- 
Rientranti uno sotto l’altro in 
gradazione di misura si ren¬ 
deranno utilissimi durante le 
ore dei giochi, l’ora della me¬ 
renda. Si tratta di tavoli pic¬ 
cini, li più piccolo non sarà ' 
che un semplice panchetto, b 
non varrà_ nemmeno la pena 
di ricorrere a un artigiano; 

quanti mariti hanno imparato in que¬ 
sto tempo ad adoperare gli arnesi da fa¬ 
legname! 

Tutti oggetti pratici, utili, dì così poco 
costo che, domani, quando riavremo la 
nostra, casa, potremo abbandonare senza 
rimpianto anche se avremo, per essi, un 
po' di riconoscenza. 

(Diifgni di Umbra) UDIA VESTALE 































CROCEìROSSINE DELLA NUOVA EUROPA • Le donne che in Germonio nono dininte col segno E K 2 
appartengono, in maggioranza, alle Crocerossine. Coraggio e decisione, anche nel momento del peri¬ 
colo, fanno compiere a queste donne imprese che rivaleggiano con quelle dei soldati del Reich. La 
Crocerossina tedesca Elfrìda G. (in mezzo) e la Crocerossina Anna M. la destra) norvegese, per il loro 
comportamento durante i<n attacco aereo, hanno ricevuto la distinzione E K 2. £jxe conversano con una 
CARterata danese (a sinistra) (Fotti Transoccan-Europapress in csclu»i^-a per Segnale Radio) 


SALUTI DALLE TERRE INVASE 


Nomi di civili residenti nella Re¬ 
pubblica Sociale Italiana ai quali i 
familiari residenti nell'Italia invasa 
inviano saluti in attesa di loro no¬ 
tizie: 

Pirelli Guido, Modena, dal fratello 
Alfredo; Prati Giuseppe, Fontanella- 
to (Parma), da Francesco; Quarta 
Martanto, Modena, dal cognato Ar- 
nal<{o; /fossi Lilia, Crosile (Panna), 
da Monelli Luigi; Stmcini Faide, Lan- 

f hirano (I^rma), da Silvio ed Ennio; 

'abioni Erminia, Fidenita (Parma), 
da Ettore; Tangqreggi Magenta, Mo¬ 
dena, da Giulio ed Aurora; Vva For¬ 
tunata, Mcnlena, da Alvaro; Valabre- 
ga Roberto, C-arpi (Modena), dalla 
madre Virgìnia; Zanichelli Olga, Par¬ 
ma, da Antonelli Giacinto. 


Bonaldt Elisa,.dalla figlia 

Maria; Caissiolo Marcellino, Castel 
Gomberto, dai figli Attilio e Maria; 
Calza Fernando, Schio (Vicenza), dal 
figlio C«are; Ca»n«ssi Nella, Modena, 
<^la sorella Gisella; Casula Cloti/de, 
Bassaiio del Grappa, dai genitori; 
Cornabuci Gemma, Pordenone (Udi¬ 
ne), da Orazio; Ourei Valeria, Ben- 
eone (Udine), dal marito; DurisotH 
Giwanni, Tarcento (Udine), dal fi- 
gli^Valentino; Grqttoni CotaretU Eli¬ 
sa, S. Giovanni di Natisene, dalla 
figlia Emilia; Gregari Giovanni, No- 



raredo di Prato (Udine), da Mna; 
Marocchio Maria, Valvasone (Udine), 


notti Sergio, Vicenza, dalla mamma; 
Pesavento Cristiano, Asiago (Vicen¬ 
za), dalle figlie Maria Vittori.-»; Pittuii 
Arnaldo. Arzignano (Vicenza), dai ge¬ 
nitori; Santoro Carmela, Conegliano 
Veneto, dal frat. f&lvatore; Savont/i 
Maria, Goricizza di Codroipo, da Ele¬ 
tta; Sguazsini Antonio, Muzzana (U- 
dine), da Lina e Maria; Sigttori An- 
tonia. Rassano del Grappa (Vicenza), 
dal figlio Narciso; Stringker Canali 
Lucia, Martignacco (Udine), da tìiu- 
lia; Sturnich Beniamino, Tarcento 
(Udine), dalla figlia Margherita; Te- 
descaio Pupa, Rrendola, dalla mam¬ 
ma; Telmi Giuseppina, fUkssuolo (Mo¬ 
dena), da Carlo; Tognatti Lina. 
Creazzo (Vicenza), dalla sorella Ma¬ 
ria; Zanetti Giovanna, Pnniennne 
(Udine), da Ettore. 


Bulla Piertna, Lìsiera (Vicenza), 
«la Vittorio;' Bunzon Carisio. Este 
(Padova), «la Scotton Natalina; tìurci 
Pietro. Bologna, da Emilio; Busato 
Argenda. Crevenzudlo (Verona), da 
Gino; Bussati Paolina, Minerbe (Ve¬ 
rona), da Agostino; Bussai Giovanni. 
fìchio (Vicenza), da Ignazio. 

Cad Giovanni. Caneva di Sacile 
(Udine), da Cao Bruno; CagalH Celso, 
Verona, da Sergio; Caini GaBt««o, 
Gorla Maggiore (Varese), da Adelio; 
Cairati Pofi Anna, Brehia (Varese), 
da Mario; Cairoti Giacomo, Fino 
Momasco (Corno), «la Corrado; Caliari 
Rinaldo, Koveliano (Verona), da Ma¬ 
rino; CaligOni pesare, Leccf (Como), 
da Pietro; Campesato Rosa, Lento 
(Vicenz^ da Beppino; Co«rft«ni Gi¬ 
na. S. f^ro in Valle, da Rolando; 
Caneva Lina, Lonigo (Vicenza), dalla 
sorella Ida; Cantieri Fortunato, Ca' 
di David ^eroua), da Enrico; Capin 
Santa, S. ^oifacio (Vecoi>a), da Le¬ 
der Gaetano; Caravtni Ricc-ardo, S. 
Cesorìo s. Ignaro (Modena), da Mi- 
Po • 


(Brescia], da Marino; Parla Gfovan 
Battista, Genova, da Anita Ratto; 
Carnevali fanne. Vicenza, da Carne¬ 
vali Elio; Carnieri Rosina, Torino, 
dalla mamma e tutti; Caron Teresa, 
Casoni di Miuaolente (Vicenza), dal 
figlio Carlo; Carpi Albino, Bologna, 
da Maria e Elio; Castellano Cacace 
Anna, Fontanelice (Roic^a), da Gae¬ 



tano; Castellari Vitlorina, Prscalln 
(Como), da Luigi; Castelli Adolfo, 
Cascina Amata d» Cantù (Como), da 
Silvio; Castetloa Antonio. Rossano 
Veneto (Vicenza), da suor Maria Oli- 
via; Castiglioni Maria, Castellanza 
(Varese), da Attilio; Catoni Maria, 
Verolanuova (Brescia), dal saldato 
Rigoni Battista; Cauccio Diana, S. 
Giorgio in Bosco (Padova), «la Giu¬ 
seppe; Cavagna Lorenso, Vignano al 
Tagliamentn (fidine), «la Anna;. Ca¬ 
valieri Rina, Genova, da Anita; Ca¬ 
valletto Giovanni, Arzer Grande (Pa- 
dovaj, «la Ottavio; Caviglione Pinne- 
eia, Torino, dal marito Mario; Cax- 
sadoT Alessandro, ValejHtio s. Mincio 
(Verona), da Ferruccio. 

Phiaruffini Antonio, S. Giorgio (U- 
(iine), dal cognato Annibàie; ckiavoiq 
Amelia, Venezia, da Innocente; Pkia- 
von Giuseppina. S. Pietro in Volta 
(Venezia), «lai figlio Agostino; Chioggi 


Cocchi Clementina, Bologna, 
Campagna Biagio; Codeleoncini Anit, 
Gropparellù (Piacenza], da Ugo Er¬ 
minia Gildo; Coiamòarino Mario, Ver¬ 
gato (Bologna), da Nino; Colato Uà 
gi. Piove di Sacco Corte (Padova)! 
(la Alfredo; Colautti G. Battuti, 
Udine, da Costante; Colombari Des¬ 
te, Correzzola (Padova), da Fortuin- 
to; Colombo Paola, Castellanza (Va- 
■), da Giuseppe; Colombo Pyìne- 
< ta. Abbiate Guazzane (Varese), di 
Italo; Catnerlati Rachele, Verona, da 
Rafiaghini Ferruccio; Coitiiglio Alari», 
Bologna, dal papà; Conta Amabé, 
Coevis (Udine), da Raffaele; C'onlers* 
/fosi»a, Borgedetto di Sopra-Lcgnago, 
«la Luigino; CirdioU iHetro, Moae- 
cano, da ConJioK; Corè .Silvio, Cu- 
stalunga, da Fausto; Corridoio Elvin. 
S. Bonifacio (Verona), da Albi»; 
Corsi Gaetano, Verona, da Corsi Ci»- 
corno; <^osta Angela, Moavidoro (Ho- 
logna), da Aatunio; Costa Ezio, Ci- 
steinuovo Bangone, dal nipote Ezk 
C osta Giovanni, Cuvio (Varese), <b 
Italo; Costa Pietro^ Torre Belvww 
(Vicenza), da Francesco; Coslaslnr 
Lina. Villasancataldo (Modena), di 

.Marco; Crema Melania . di 

Ulderico; Cremono Giovanno, Casd 
Pustcriengo (Milano), da GiacoaK 
Crescensi Dina e- Giuseppe, Cbio^p 
(Venezia), dalla mamma; Crespi /«s, 
Praz. iHzzara Lama Montereiuift 
da Igino; Crippo saor Er^liana. ^ 
mo (Bologna), dalla mamma; l'iwrl- 
lana Giovanni, Carrara S. (ìiofg» 
(Padova), da Àlocìesto; Croatlo F» 
rema, Udine, da Mazzoli Adriang 
Croce Erminio, Velo Veronese (Vere¬ 
na), da Beniamino; Curia Valesti. 
Lucca, «la doti Valenti Luigi; .tsn» 
Lucia. Br«'via (Varese), da Giuseppe. 


Dal Cirvivo Battista, Roncà, d> 
(ìinvanni; Dalia Adalgisa, Porto Cér^ 
sio (Varese), da Libero; Dalla Libin 
Emilia, lieggiano (ledeva), da Ca^’ 
Dalprà Teresa, Vicenza, dal 6^ 
Giovanni; D’Angelo Celestiav, B'* 
d’Arcano (Udine), dal figlio Dir® 
Darickello padre Attilio. Bassano da 
Grappa (Vicenza), da Giorgio Bagj» 
Darocco Adalgisa, Padova, da Btt* 
Antonio; Dqvaglio Èva, Rovereto *• 
Secchia (Modena), da Roberto; 
soli Oreste, Sozzigalli di Soliera 
(iena), da Tonino; De Adaniit ./Iw-H 
Asiago (Padova), «da Luigi; 
.Santina, Lumignano (Udine), «■ 
Hetro; De Berti Amelia, Beai»*» 
(Varese), da .Guido; De Carli 
S. Vigilio (Milano), da 
Conti Giuseppina, Minerve, da 
torio; De Fabbro Marianna. PreJiJ 
Cantico (U«iine). da Guglielmo: V 
TEva Battista, Fucine di Oss 
(Trento), «la Vittorio; Deìlina tr^B 
S. Cervuli Urbana, da Faggioti 
ruccio; Delpiante Luigi, Aviauo y'B 
lotta (Udine), da Giovanni; Del 
desco Angelo, Vogonovo (Udine). 
Ugo; De Ponti Luigia, Chiari {»*■ 
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SALUTI DALLE TERRE INVASE 


, Ferrari (luglieiino; Otre 
pn/owiri. Canova ili &cile Tarulla, 
(Ikivanni; De Togni (ìnetano, 
iivaiiclla (Padiiva). da Cìiovanni; 
r l'iVfi Una, Piamliinii Desi (Padiv 
va), ila Bruno; Orisi Angelo, Boccon 
“Ui (l’ailova), da Komnno: Di Rei o 
pifirri, Chioggia (Venezia), lìa Enti- 
pi; J)i Leonardo Eìena, Serra Ricco, 
da Domenico; Diluccki 'Fedora, Udi- 
pe. dal marito Aldo; Di Valentin 
Mhwn, Codroipo (Udine), dal ira- 
Bello Ettore; Donadont Gemma, Ca- 
mleoue (Verona), da Nella; Dvndi 
Castelfranco, da Nello; Dori- 
|f«(! Giallo. Mezzocorona (Trento), 
“u Antonio; Dottore JfaHn e Gisella, 
ontegrappa, da Luigi; Ducei lieve- 
Castel Vigasio (Bologna), da 
i; F.ììero Elisa, Pordenone (Udl- 
p), dii) fipio Enea; Elli Como, 

' (iiovanni; Erba Tereso, Lecco 
«no), da Domenico. 


IfotiaK (lattano, S. Bonifacio (Ve- 
da Ciaetano; Faccio Virginia, 
Llonno, da Miretta Franco; Faggini 
Bardolino (Verona), da Ke- 
e da tatti; FiuIioki Arturo, Carpi 
■M^ena). da Fadioni; Fanci/olli 
Nogara, da Fancirolli; F«r«/- 
K,"' Fompeo, Milano, da Fernando; 
|pM«rioBi Alfredo, Nonantola (Mode- 
pj, da Ciao; Fetloni Giulio. Lumie 
Stoino (Como), da Artuìo; Ferra- 
pilo Giovfltini, Pontclambro (Como), 
R Dino; Ferrgrio Carlo, S. Macario 
da Gaibino; Ferri Rosina. 
p^tBliranco (Modena), dal marito; 
Ir',' «0». Augusto. Pignano di Ha- 
(Udine), da Pio; Fontana Ebe, 
di Verdnno (Bologna), da 
i"') rpnlana Giovanni, Arcisate 
|f'sc). da Arturo; Forcella Stefano. 
Bi- '^r • Berardi Anselmo; For- 
K*wi Lisa, Bologna, da Degli Eapo- 
wtoi FOmarolo CeSarina. 

ji- ■ *^*®''annì, da Eugenio; Fo- 
Giuseppe, Brunate (Como). 

Fraccon Barbi Elsa, 
V* 4"^' Fiorindo; Franzini Achil- 
Anseimo; Franzini 
^^•.•^astelluccio (Bologna), da 
Pianceschi; Frattini Luig,\ Carpi 


(Moduna), da Arrigii; Furiati Marui. 
Chioggia (Venewa). da Timi, 

Gabrielli Domenica, Modena, ditlln 
-sorella Bianca; Oaglia'delli Armando. 
Coiombani (Modena), da Lino; Gii- 
gliardi Gerolamo, Cassone sul Gar<lii. 
ila Giuseppe; Oalimberii Anirlia, Og- 
giono (Como), ria Vittorio; GuIviìhi 
Luigi, Pescantina, ria Alessandro; 
Garavaglia Giovanni. IkilTalnra Tici¬ 
no (Milano), da Emilio; Garbi Lilia¬ 
na, .Mirandola (Modena), da Giusep¬ 
pe; Garofalo Luisa. Ospeuno (Vero¬ 
na), da Enrico; Gasperini Luisa, Pio¬ 
ve <li Sacco (Padova), da Giuliano; 


Gaturi GtMita, Albese (Como), da 
Maesani Carlo; Gazsahìn Luigi, Pole¬ 
sine (Padova), da Enrico; Gazxoiti 
Alfonso, S. Venanzio di- Galliera, liu 
(Jiovanni; Germani Giuseppina, Mi¬ 
lano, da Angela; Ghedini Cleriga, 
Zola Predosa (Bologna), da Medardo; 
Gigckini Alessandro, Angiari (Vero¬ 
na), da Madeli; Giacomelli Amelia. 
S, Massimo all'Adige, da Ottavio; 
Giacomelti Maria, Tribano (Padova), 
da Berto Antonio; Giacomini Sruna, 
Padova, da Guerrino; Giandotti Cor¬ 
rado, Vicenza, da Rodolfo; Giovane 
Giovanni, S. Pietro di Moiuvio (Ve¬ 
rona), da Richierì; Gioco Antonino, 
Palmanova (Udine), dai genitori, so¬ 
relle; Giovannini Italo, Gropparello 
(Piacenza), dalla Ciroldt Lilia. 

Peroga di Deconza (Padova), da Gior¬ 
gio, Ida e Ugo; Ciriodi Famìglio, 
Torino, da Colro; Giudici Adelaide, 
Elio (Como), da Giovanni; Giudici 
Arnalio. QaìdagDo (Vicenza), da Lam¬ 
berto; Giuiùint Lina, Brezza di Cam- 
)ioformido (Udine), da Erminio; G»»- 
sti Mezzane di Sotto, da Vit¬ 

torio; Colcloni Solerzia, Corenzo (Mo¬ 
dena), da Cosimo; Gonner Giuseppe, 
Beseno (Trento), da Guido; GonzoSt 
Adalgisa, Rido Bagni (Ravenna), 
dalla figlia Natalia; Gorm' FaHSft»o. 
Botticinù Mattina (Brescia), da Ben¬ 
venuto; Gozzi Maria, Mezzane <li Sot¬ 
to. da Guerrino; Crrgnixzi Toscana. 
Zevio (Verona), da Giacomo; Goldoni 
Amedeo, Modena, da Giovanni. 

CCantlnuB al proaalmo numaea) 


\xx44^tL^ 


FRONTE ADRIATICO - Dietro una colonna dì una vecchia casa di 
un paese a sud di Comacchio, un granatiere tedesco oUeitde il nemico 
assalitore, pronto ad atUtecarlo con una granata a mano 

(Foto Transocean-Europapress in esclnsiva per Segnale Hadiu\ 






















RACCO NTO 


La lotta si fa intensa. Favoriti <ial' 
la trasparenza dell'atmosfera, ^lì ae¬ 
roplani arrivano sul fiume e pren- 
<lonu di mira il ponte cbe un tempo 
era ampio, maestoso, ed oca appare 
.waruito, essenziale, fatto di sempli¬ 
ci trame metallicbe senz'ombra di 
.strutture stiperSue. 

Komolu De Abate è venuto ad abi¬ 
tare nei dintorni col jtruppo d'uomi¬ 
ni cbc. alle sue dipendenze, sono i 
primi ad arrivare sul Rretn fumante 
dopo il passalo fragoroso dei bom¬ 
bardieri. il manifmlo d’operai si è 
stretto affeituosaroente intorno al- 
rinjtegiKTe; hanno formato una bi- 
iiiiglia che vive sulla curva del du- 
nie, in tre capannoni appositamente 
costruiti. Di là ingegnere ed operai 
contemplano il loro ponte che è il 
Ioni simbolo, la loro ansia e la loro 
aspirarione di tutti i ftiorni. 

Quel punto di transito è molto 
importante per le comunicazioni e 
tlalla guerra à stato reso impnrtan- 
tiissimo. tfti uomini Io contendono al¬ 
la furia aerea con una perseveranza 
ed una cocciataKK>ne che devono 
a\-ere infastidito i nemìcL Questi ul¬ 
timi t{h {tirano sopra, dopo avere se¬ 
guito la linea bizzarra del fiume, gli 
scaricano addosso tutto l'esplosivo 
di cui sono capaci e, quindi, si al¬ 
lontanano per la stessa strada. Gli 
uomini guardano dai toro rifugi sca- 
1 ati nelle massicciate delle rive e si 
tKLSsano la voce: « Presol ». Oppu¬ 
re; « Nieute. i ancora in piedii ». 

Se la visito dei nemici ha sortito 
il suo scopo, l'ingegnere si dirìge di 
corsa verso il punto dove la terra e 
la ghiaia, volatilizzate dai colpi di 
ariete, ritornano negli alvei natura¬ 
li o. ixirtate dalle cwrenti, sì disse¬ 
minano nella campagna. Gli operai 
seguono senza parlare Romolo De 
Abate, salgono con luì sopra le strut¬ 
ture contorte e si appiestaiw a rial¬ 
lacciare le due rive. qualche 

giorno il transito s^uirà un'altra 
strada, ma non paseeraimo molte <»e 
che una nuova arteria d'acciam sarà 
scaturita dalle vene stesse deli'inge- 
gegnere e dei suoi oomiiii. 

n cielo ri £a be& ddia terra, ma 
la terra non si lascia sommergere dal 
diluvio di ftioco cbe scroscia perk>- 
dicamente dal cielo. Lotta dura, mas- 
rìccia, senza respiro, di coi le crona¬ 
che. forse, DOS faraona cenno. IX- 
struzione e costruzione ri alternano 
con ritmo regolare, fi più facile di¬ 
struggere cbe costruire, ma l’inge- 
gncre ed ì suoi uomini non si pce- 
«iccupano di questo afitonazione ret- 
torica e continuano a kittore. 

Kom^o De Abate è suggestionato 
da quella vita di guem. kmtona 
dalle città, sconosciuta alfe genti 
cbe ncm sono cosfa e lt e a passare di 
li, una guerra strana, condot to io 
solitudine, nella quale eo^ non deve 
uccidere ma costouire. Ormai il ter¬ 
reno tutt'iutocno è divenuto an*e- 
norme gratkola, un mare in tempe¬ 
sto, ed ora che c'è la neve im |iae- 
saggio lunare. La firìonomia dei tao- 




ghi è cambiato a poco a poco, bom¬ 
ba su boml>a; la vegetazione è stota 
corrosa e distrutta dalla pioggia di 
fuoco ed il fiume, quasi, tende a 
cambiare il suo cammino. 

l>ai capannoni, sulla curva, si do¬ 
mina quel teatro di guerra. Quando 
i nastri delle rotaie staffilano Taria 
e. dopo la convulsione alla dinami¬ 
te. rimangono inerti ad indicare il 
cielo minaccioso, scende una grande 
calma sugli uomini e sulle cose. Si 
rkomincia. I martelli ripn-ndono » 
battere, le gru colmano di monnto- 
ua voce i recessi del fiume, l'inge¬ 
gnere -traccia disegni, dalia città piu 
vicina telefonano: o E allora a che 
punto siamo? ». Al che Romolo De 
Abate risponde con tranquillità: 
« Per sabato tutto è finito ». 

Questi uomini, nonostante le ap¬ 
parenze. hanno una vita umana. Gi¬ 
ganti in lotta, sì, ma nel loro cuore- 
si accendono le stesse mie e tue pias- 
sioni. Per ^esempio, l'ingegnere « 


umico di mia ragazza cbc abito nel 
paese vicino e che viene sovente a 
trovarlo, portandogli del pane bian¬ 
co e qualche pezzo di focaccia. Xel 
riaccomiiagnarla verso il paese, Ro¬ 
molo la fa (lassare nelle vicinanze 
del ponte, il «HO ponte. In queste se¬ 
re di luna i due camminano lenti su¬ 
gli orli delie grandi buche imbian¬ 
cate dalla neve e accendono imma¬ 
gini di grazia e d'amore per anima¬ 
re quella solitudine tormentata. 

Ogni bonilM ha impresso la pro¬ 
pria particolare firìonomia nella ter¬ 
ra: (luche a scodelli oiipure a cono 
o shiblirate o compatte o incastrati¬ 
le une nelle altre iM-r succisivi pas¬ 
saggi, e il tutto ha l'aspetto di una 
burraa-ata immensa, rimasta a mez¬ 
zo per effetto di un magico volere. 
L'uomo e ki donna camminano tran- 
quiili. all.'icciati, fra quelle immo¬ 
bili convulsioni e si dicono delle 
cose graziose, piccole cose d'un amo¬ 
re leggero che non teme i risucchi 


TEATRO NOSTRO 

Ca fiera'’ e il suo 


DeìU « Ffezv H std Temtro ìUUùmo 
t* ne sono parecchie: basterà ricor¬ 
dare, fra quelle che mi venKono in 
mente. « La Fiera » di Michelanttelo 
Buonarroti il /•iovane, una compo- 
sUioue corale . di grandi proporsioni 
cui è stala preferita la più svelta e 
gustosa « Tniins » così prettamente 
toscana; a mh paio di secoli di di- 
starna • La fiera deWImpmneta » 
del mio amico Giulio Bucciolini, cni 
manda un salulo al quale, ahimi. 
egli non sarà in grado di rispondere, 
ed anche una « Fiera » di Luigi Bo- 
neìli, musicata geuìalmemte dal mae¬ 
stro Mariuo Cremesini. 

Ma H La Fiera » pié conosciuta, oL 
meno sni manuali di storia del Tem¬ 
tro, à quella di Alberto Nota, autore 
piemontése, rappresentata per la pri¬ 
ma volta a Torino dalla Compagnia 
Reale Sarda il 17 giugno t$e 6 , pro¬ 
tagonista la celebre attrice Carlotta 
Marchionni. Il Nota, nato a Torino 
' 77.1 * morto nel 1S47 à im altro 
« caso » speciale del mostro temtro, 
di cui si Immentm spesso Im povertà, 
senem peusmre che moi stessi mbbiamo 
cremto questa leggenda tenendo cost 
scarso conto dMe opere degne di mt- 
temsioue che pur non «hbùuso rmg~ 
giumlo quel vertice delTmrte ■ che a 
poche è concesso di ottenere, fi por¬ 
no in cui Tftmlia. ricondotta alla sua 
dignità di mmeiome, getosm detta sua 
trudisione mrtistìcm. possederà fimed- 
meute um teatro di Stato, sarà possi- 
bde mettere meOm toro vera Imce Im* 


voti dimenticati o negletti che non 
meritavano tanta trascuratessa. Tale 
è il caso de a La Fiera » dei Nola, 
nonostante U critiche severe del Can- 
lù, del ifortiRi e di altri, commedia 
di tipo goldoniano, retta dal perso¬ 
naggio di una donna, che con Ut sua 
abilità, la sua furberia e la sua te- 
uerexsa riesce a riprendere il marito 
che stava sviandosi in fmeiti niMori. 



Questa commedia, che ebbe mi suot 
tempi nn successo dstrmturo, e fu ri- 
presa molti mnai dopo dmUm Compm- 
gmm di Cesare Sossi, protmgomistm 
Cimdntm Fessmmm. con lieto esito, po¬ 
trebbe venir ri^rasn Oggi dm mm’mt- 
trice come la Ferrati, credo non tem- 
am interesse, sa ti ripmlisse e si mo- 
dermissmtse lo stile appena qaet tan¬ 
to che fosse necessario perché non 


della vita, cbe non può .venite sug. 
merso, cosi come i grappo!- d, 
esplosivi non sommergono drUiw^i 
v'amente il ponte. ' 

L’uomo e la donna ugni timtu't 
fermano. Tentano di raccogliere <la|. 
l'aria, per giuoco, gli echi dì fu. 
goti lontani che 11 disteso sileuiol 
lunare rende irreali, mai eastifi,j 
frutti d'inculio. Lo sciacquio del lii). 
me. un filo d’acqua che si è fattoi 
strada tra cumuli di terra muda tl 
ì blocchi di cemento del punte pii- 
fnitivo, awerte di una realtà Fsistib| 
e che- può rivetorsi nuovamente di l] 
u pix'lie ore. 

Romolo f>e Abate nuasurr.i tcneitj 
(carole alla sua amica (amniinaiJ 
beati in quel paesaggio lunare doi- 
de gl: echi della morte sì sono al 
lontanati nel tempo. Egli atierre 
>lonna per le spalle e la stringe ij 
sé. Dalie cento e cento Uxclie aprr-Ì 
te intorno si levano ansiti <li viii.j 
G il cuore ilelLa terra che s', rivek 

Poi ringegnere ritorna, l’ass» M- 
vino al ponte chi- liomaiii sirà fini, 
to. Guarda il deio tnis|iur<-iil('. rM 
falso, pericolosa. l’reiMie un visto t 
lo scaglia contro un sosti-giio di mr-l 
tallo, Quel suono cupo metti in fi¬ 
ga tutte le immagini che l'KonM t 
la donna avevano ricceso tre Ir |ii.| 
ghe ilella terra. | 

IGNAZIO SGURTO 


autore 

apparisse troppo auliqnalit o KM?»''] 
Iosa; gmcché il difetiu delle rowm^j 
die del primo Ottocento i- fvnfw 
nello stile. 

Al contrario del Torelli, il 
non i Tmomu di una comuietiie nù ' 
Pare tmposribile che quest'pMS^] 
magistrato, sostituto generale f So- 
praintendente e. per poco tempo, » 
gretario particolare del re Cerio .ili 
berlo, che voleva, con la sua «ot 
Ita. ingrazionirsi i letterati 
Pare impossibile, dico, cltr. questo M 
rocraie ligio al sm> dovere, la cui tih 
trascorse sansa uessun fallo so/iMft. 
salvo il suo amorasto- per una cM» 
riera di Corte e la sua iuaocenU sif- 
razione di diventar nobile (che 
Alberto soddisfece nominandolo M- 
Me/, abbia potuto nutrire una to' 
fervida passione per il Teatro e. ^ 
Po essere stato hr mediocre |U(rìr**'| 
matieo. abbia scritto più di tnM 
commedie, fra le quali alcune co* 
« La Fiera ». « Le tùofiizmKi 
re ». • La lusinghiera » e a La Pani 
ambiziosa » sono da riUnersi seu'^l 
teo fra le miglMri del suo leuipo. t] 
vero che qmello non è un tempo l^\ 
per il teatro italmmo e che vi do****! 
d cattivo gusto e rommirazioze Kl 
•I repertorio sgnazato o lacrimoso ^1 
Olir*Alpe. Ma Tessersi appunto opH 
sto a tale decadenza ed aver 
to U Pubblico al culto slei modelh (‘^1 
ds M ia m i. è proprio dò che va segs^X 
elFmttiuo dd Barome AJherlo Hot*- | 
emÙNO eaafWm 






















PECCATORI 
FATTO DI CRONACA 


•mm ZvneU m mmm t cmm m Ji '* Ftctwtmrì ' 

della luminUeica ìmuAkìcd 


le»' 


meno j^iUi 
I ponilo costruire 
secondi, colla la- 
di doversi ani' 


penna e calamaio (a meno che 
osi la stile^jrafìca o b macchina'da 


e dei canncrì, innanzi- 
per fare un film. L'at- 
ttcnica, anche se indispema' 
poi. Con un buon so^Kctm 
■ecoica primitiva si può sempre 
una pelliòib interessante, magiari 
{ceni non tanto n- 



peocabik Domas JeBa moaugiu che 
KenaPo Castellani ha derivam da Salva¬ 
tor Gotta è lì a dimostrarlo). 

Uspiacc che Calzavara, rC|;Uci dc^po 
di considerazione dopo che fece CrnHe- 
la. abbia dato anche lui à meschina 
piova in questo fìlm insuflìcieDic c in- 
consisteiMe. E dispiace che un'attrice 
anche cinemalo^raficamente ra^^aide- 
Tole come Elena Zarcschi $b stata usata 
in una parte così sedorha c senz'aiùina. 
E infine non si capisce, proprio non si 
capisce, perché, sb pure in una secon- 
darB ai^rrzione di pochi momenti, sia 
stata moslruosamcnte imbruttita truccan¬ 
dola, petanandola a quel modo un'at¬ 
trice non sprcecvolc come Silvb Manto. 
Centra rinsofficientc aiaezzatnra tecn- 
ca anche i» questo? 


Palio éi CTOaaca .i, aeH’tnùeme, un 
po' meglio. Neanche qui l’e^ eaiKs- 
vaocio schiva le fadli tk delh conven- 


zioRale retorica filratstica, ma, ad ogni 
modo, si sente che soggettisti, sceneg¬ 
giatori, regista ban miiam a drcondarc 
l'azione rlelb peilioib d'un « clima > 
appropriato, cercando di farb vibrare in 
ur'h atmosfera > proprb. Voci mag^ori 
della cinematografia europea cche(gpano 
ira scena e scena, neUa. dipintura di 
certi dettagli veiisttci, ma esse non risul¬ 
tano così clamorose da impedire al film 
di dire anche qualche panila sua. E pm. 
qni, CM mezzi che c'erano {Patto di 
cronaca è il primissimo film girato ai 
Giardini) non si c voluto fare di più <h 
quel clw quei mezzi consentivano, col 
risoitalo evidente di avere un film abba¬ 
stanza omogeneo. DebcJe tuttavia é, an¬ 
che in Patto di cronaca, il soggetto, mo¬ 
desta J’inveAtiva, scarsamente elaborata 
b psicologia dei personaggi; e quel fi¬ 
nale dd proCigonàn, si «fisreb pa¬ 
dre fdia e va a costituirti per salvare 
l’onore delb moglie sospettata di trescare 
col commissario, preparato senza alcuna 
furberu atta a detenninare nd pubbli¬ 


co tu po' d’cmoziooc e d'interesse an¬ 
che per il cascante epilogo. 

Onaldo Valenti è il migliore tra gli 
interpreti. La Fenda è sempre attenta 
ed eflicace attrice, ma continuo a prc- 
ferirla^ncllc parti romantiche. Bene, co- 
M si dice, gli altri e doc: il Baseggio, 
il Bossi c b Penovich che Balkrìni come 
regista, se non come marito, dovrebbe 
raceomanebre un po’ di ;tiù ali’operatorc. 

ACHnXB VALDATA 
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Drcisione 


Italia 
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5 » 


azione 


in 


Mimetizzati nelle foggie più pittoresche, i Cremisi (telia Divisione ITALIA, affiancati alle 
altre Forze Armate delia Repubblica ed alla Webrmacht, hanno fatto auaggiare al nemico I 
. piombo italiano. Sono stati per primi i reparti del 2” Reggimento che hanno condotto ' 
bcillarstemetite a tennìne l’azione bellica ripresa dal nostro fotocronista 


Nelle fin»; 1. Bersaglieri pattugliatori, muniti di moschettn, . 
bombe r di ■■ Pan/erf.mst in unione ai cams-rati germani' 
si dispongono p*'r Tardilo colpo di mano. 2, Il capo fila A 
pattugliatori conduce la marcia. • 3. Un pezzo di artigliw 
viene portato in postazione per proteggere dalTevcntuale con 
tratcacco avversario la nostra pattuglia 


4. Fulmineo balzo di due mitraglieri su terreno scoperto, . S. Sorpreso dai 
baldi Fanti Piumati della nostra ferrea Divisione, il nemico si è dato a fuga 
precipitosa abbandonando terreno e materiale: due dei vittoriosi fanno l'inven¬ 
tario del bottino catturato agli anglosassoni. • 6. I-a sentinella, munita di mi¬ 
tra, fa ora buQn.i guatdia sulla posizione conv|UÌs(at.a 
































